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BREVE DISCORSO 

* P E R L A 

RIFORMATI ONE 

DELLA BOLLA GREGORIANA 

DI ONANTIO ATEGA. 

ricchito di nnouo,e rifl ampato con lagiunt a di va Dialogo 
tra C Autore, & vn Ecclejtajlico zelante, 

DEDICATO 

ALL'ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

DON ANTONIO PIETRO 

ALVAREZ OSSORIO, 
GOMEZ, DAVILA, TOLEDO, 
Marchefe di Aftorga, di Velada, e di San Roman» 
Conte di T raftamara» Conte di Colle, Conte , e Duca 
di Villalobos, Duca di Agujar , Commendatoro 
maggiore di Manzanares dell’Ordine di Calatraua» 
A Inero maggiore del Pendone della Reai Diuila, 
Canonico col Rè della S.Chiefa di Leone, Gen- 
tiluomo della Carriera , del Confeglio di Sta- 
to di Sua Maeftà Cattolica , già luo Amba- 
feiadore in Roma , & hora luo V icerè, 

Luogotenente, e Capitan generale nel * • 

Regno di Napoli. 
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ECCELLA SIGNORE 

I * -* | ' f • . 

|Vdlo brcuc difcorfo , che deue 
j i iniìnuarli all’orecchie di S. San. 
Fi lòità perferuigio di Dio, del K è 
Cattolico. y e della quiete del Regno di 
Napoli,! g dello Stato di Milano non ad 
altri xrìeglioj che à V. E. potea dedicarli, 
checon tanto valore (là mancgiandogl' 
Interefsi di sì gran Monarca nella Corte 
Romana . L’ affare è importante;dunque 
l’incumbenza deuelì à V. E. la quale 
nelle cofe più ardue sa moftrare maggior 
talento : per far incatenare i malfattori 
(chec il (oggetto dell'Opera) le Catene 



pure colla Vollra folita energia ,che trat- 
tadofi di fàr portare alle Chiefeil douuto 
rifpetto con deludere i ribaldi dal rifugio 
di effe , che con tanto fcandalo le profa- 
nano , l’ardente zelo di Clemente X. non 
potrà refifterc alla Vollra Eloquenza. 

Ingolfatene in quello pelago, ch’altri non 
: a b han 
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* 
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haii .potuto Jòlcarc bmpercioche Je gii#- 
fle preghiere , e i caldi voti del Popolo 
Napoletano , e Milanefe opprcfsi dalli- 
gran moltitudine de Delinquenti, el’aura 
fauoreta ole dell applaufo vn iuerfalegon- 
fiaranno le vel e , .e-vf etóndurrarurtò àile-- 
condaficQrd al pofrtoJ^mentb io rollo fri 
tanto: pregando hiinhlmente dal Cielo 
all’ E. S. felice auuenimenro, & il colmo 
d’ognì piòbramata prbiperiti icl io*uì 
■j. pt ìl r;,^nbUocj un i Jirhu 1 .tiumohl 

V t roiiob r\/iodi*!i jui'f < 

*o;£;-iRrn oir/ifìom u subir, fiiq. sieri alba 
i.ojìhlbnj ; sunaiiìoni ift iecj : crnehsi 
ònjji- -J : i.Uìoq O’ibb oilpggol lì é erb ì t 
In* 3,7 ^iioh e;b t on.QÌlaoy mmfb 

i -, r-> // umtlifsjmt Sermdort . 

o>c;;ì; i .ooillfitj sioovd jbh ou^ernifcllB 

# C 

-ji.ii si b , rigrjfi j riho / albo eiuq 
ojmjoT; li ibirìD olir, sitti 
oigula Iri) ibtadh ; eiebnlob noooiieqìix 
-iloiq slòbbnesì ostua noo elio f eiioib 
non X einenielD ih obx eniebic l t orusn 
.^neupold riftoV bIIb., eieflflei/ifiioq 
non mlrdo ,ogr>bq oibnp ni Inalbi b^ni 
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ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE 
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'Edicai àV.E. due anni fono vnDif- 
corfo per la riformatione della Bolla 
Gregoriana, affinché haueflè l’E. V. 

come eloquentifTimo Ambafciadore 

cGS.M.C. rapprelèntato allaSàtitàdiCleméte 
X. le ragioni, che affìftono à fauore del Regno di 
Napoli, e dello Stato di Milano, & hora che la 
nofira buona forte ha voluto che VJE. venilfe à 
gouernar quello Regno di Napoli vengo ade- 
scarglielo di bel nuouo riftópato con la giunta 
d’vn Dialogo tra me, & vn Ecclefiaftico zelan- 
te , operando che lòtto il leliciflìmo gouerno di, 

XT T7 ^ m m un < n r\n f 


V.E.quefta materia d’immunità non trapalerà 
i limiti del douere . lo ftabilire in quello Regno 
la quiete con ellirpare gl’huomini facinorolì, 
che lo perturbano, vi lì renderà molto faci 
perche liete Principe Grande, in cui rilplendcv 


xi maggiori^ 

maniera dei 
non mi fido 


Hill IUUU»W?WÌH. 

<Jo degenerare 

cui tr^hèlle anche per retaggio la 
gouernare , la lunga lèrie de quali 
defer iuere' , perche tra lo Iplendore della voltra 
Illuftriliirna Calà*,e tra i rauuolgimenti di tanti 
iècoli mi perderci adatto, mentre i curiofi inup- 
ftigatori delle memorie, più antiche non h*nJ 
làputo fih’hora rintracciarne il principio, vi fi 
renderà molto facile, tof no à dire, perche non è 
quella la prima volta che V .B.è fiato V icerè de 
VG.w ; i-é. a z Re- 


Regni, c Capitan Geperale;poiche in Orano, in 
Nanarra,in V alenza , enella Prouincia di Gui- 
pufcoa, e dell’Armata detTMorte altresì il folte, 
effendo flato nel primo il terrore de Mori , e ne 
glabri l’idea d’vn Principe tato giufto, quanto 
clementejonde dalla gloriola memoria di Filip- 
po Quarto , il Grande , ne riportafte relcritti di 
eterna lode; e per vltimo vi lì renderà molto fa- 
cile, perche non giungete nuouo al gouerno di 
quello Regno, ma molto ben inflrutto per l’am- 
balceria , che con tanta gloria liauete fatto 
nella Corte Ronjana , del qual carico tanto 
prudentemente maneggiato non potrò mai di- 
re àbaftanza. V’impadronifte lubito del co» 
flume del Paefe, e del genio de gì’.huominù 
innamorafle chiunque con voi travtaua , e r.ub-v 
balte finalmente il cuore di tutti, fafloiò ll nello 
funtioni,cortelò nel conuerfare, manierolò nel 
trattare, intrepido nel lòftenere , tutto acutez- 
za ne i detti , tutto lòau ita nel parlare e tutto 
lpirito,& efficacia nel perliiadp re ; T rà le fello 
all’hora più intentoal ncgotio, tfài dtlcorfi ab 
l’hora più profondo rqminatore de gl’afùrunf- 
portanti, trà leponuerlàtioni ali 'fiora, più col 
penfiero à i trattati . Io non polio ingannarmi, 
perche fono flato teftimon io diveduta; quante 
volte con fomma miaammiratione,edecn con- 
flanti vi hò viflo trà grilteflì ragionamenti fa- 
miliari nel medefimo tempo, trattar ilfrettumé- 
te col Segretario principale, dar ordini lègrcù ai 
Segretario dell’Tmbaiciate, appuntar ri Ipofle 
corSegretaariodiCamera. ! le voflre gloriole ge- 
fle , le voflre legnatati? imprèlè ,ed 1 vofin- in- 
numerabili meriti, /degni parti di tante iii- 
prerrie cariche, fono flati finalmente auten- 


ticati dalla Regina N.S. la quale in quell vl- 
timo Priuilegio di Viceré ai Napoli ha di- 
chiarato che hauete cumulato lèruiggi à ièr- 
uiggi degni da rammemorarli, e per degnamen- 
te lodami non hà faputo in altra maniera chia- 
mami, che T alemtà T antum Virum. Da V.E. dù- 
que Principe Generolò , e Magnanimo (peria- 
mo la total quiete del Regno , perche ludex fa- 
piens indie abit popttlum fmm , (f principatus fenfutt 
jhubilis erit : e con molta ragione dobbiamo lpe- 
rarla, mentre apena entrato al Gouerno haue- 
te dimoftrato il voftro valore , e la vollra_» 
fomma prudenza, facendoci godere tra la più 
crudele careftia, l’abbondanza , tra le più fiero 
feorrerie de Banditi , che infellauano il Regno, 
la ficurtà, e trà gl’applaufi feftofi , che di conti- 
nuo odonfi al glonofo nome di V. E. la felicità, 
e la contentezza , il colmo delle quali refto pre- 
gado dal Cielo all’E.S. col più intimo del cuore. 

Di V.E. 



humililfimo fèruidore 


O/tdntio Atega. 
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AL LETTORE- 


Ccoti vna Scrittura , la qual penfo che 
non ti darà tedio : Parto .vfcito alla 
Luce in paefe forgierò Onde non ti 
, merauigltare fe lo vedrai fra poueri 
Jlracci inuolto di poche Dottrine, perche 
1 ine afa flr antera non fi pojfono battere 
tutte le commodità hecejfarie. [( Padre [per fona Laica* 
e la MadreEcclefiafiicappercioche il latte, che lojiudrifce 
tratto è più. dalfe vi/cere della Sagra Scrittura , de 
Concili/, Canon{, Ordini Pontifici/, elianti Padri, che 
delle Leggi Ciudi. ITi recherà perciò fiupore, che vu Se- 
colare babbi avotuto ferufrfi di quefte Dottrine per man- 
tenere lagiuridittione Reale ita quale per altro le Leggi 
permettono chef fi difenda mani* armata', gf hai gran 
ragione d' ammirartene ; Impercioche , fe_ il Monarca 
Cattolico voleffe auuabtrfi della mano Regia , cornea 
fanno gt altri, i/lRegno di Napoli , e lo Stata di Milano 
non fi trouarebbono in quefii tr Anaglifi e ci feorgerai co fa 
che tidiu alt humore , leggila con gufo, e compatirci qual- 


nofo,fà come ti p 'tdiiiidìe'i iéefidfiahauer non paca fpe- 
r'anZjA che debba* (Ter gradita almeno da ath uomini da 
vene nemici capi^qfifie ribqfàtjppdf-jfiqifalorato da que - 
fi a fpeme re fio tutto contento* \ a.DttK. v. •> 

- - ?- ^ a .a CLE- 


che errore cU Jfdmfia ; ma Jeno, lajctala di gratta , e non 
metterti 4 crfiìc/^a/percìie non merita cenfnra chi feri- 
ne per giouart iti Public a a Io tei prego, e ripngii Mà alla 
fine fi vorrai tffW-difcottefe, e morderla con dente vele- 
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CLEMENTI DECIMO PONTl$Cl MAXIMO 

A.il fumraum èue^o E^ftjgiam 


A LT E R I V M , -non afcertmvm* fe/ereoti 
e "A{)'otIollc»thunul|piuT[oQadu 
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Pèni ificià Celfitudine 

Maieftaté , & Amore 
. , In.vna Sede poraacibus 
.Vjiiuerfàs fraudili tcrf^umPrbi?. 

Verè San&ilTimus 
Viuens dùm rutilai inpcr.Sidera 
Gentilitijsirradiatus Aftris 
Bis ternis , Scptenis nequaquim, 

Vt non impari in numero cequitàterri fcruare. 

Ac omnibus paricèr fe pretto effe oftcndac 
Verus Chriftianar Reipublicar PATER, 

Suafque fixas , non errantcs effe ST ÉLL ASp 
Et fuos nò ex alio, quàm Firmaméti Calo dcfcéderc Influxusj 

v " V Vndè ; 

Opera mantmm ciuf annuncia t Frrmamfntumi 

Ne vel Hyades viderentur numero feptem 
• Magnas aiferentcs pluuiàs, 

Qjjxin Ecclefiaftico Calo fub CLEMENTE femper fcreno, 

T ■ 4 Cum iugitcr Srellarum appareat, 

Haud oriri queupt, • „r 

Neu PIeiadesTaurum inter Arietem emicantes; 

* “ ' In fimiijuippè Agni'Sidèra fulgenti fua 
hw. ' ^Arieti ingèbtitudinisTymbolò initnica. " 'ì v, '“ 
0 «w 5 t 1 Ni dicere velini < v. . • n. 

••'\sr.V\I A .1 Repudiata ex PI eiadibus fcptima A 

A.. t • a. . \ Mortali. con irm&a viro, - si v. A ,. A 

C^eris.corufeare CÌLEMENTEM diuipitatis confortibus. 
'tìifficiìià, ardaaque totìus Orbis negotia , 
'Clatè enuclear, dùm STELLIS fignat, , v " * 
• Vl Et plufquam ftpiens dom'jforftir Afttis ' V ' v 

• -*A'» r FamiiiarcshabcnsdùiniSTELLAS. v 

Ai . ^TRLLaTO lèdésSiSoUo ■; ,t>, ^ 

lw ' w ^-V'rdc v é fièrìà^s qtynpreffa pedibùs ^ Vr -'' s< ^ 

u - i v «G^TàtàYeHiyerdtcierctt. • ’ • ■ 1 '; 

O N J V ,t tf.T r M G * 
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CORTESE 

lettore 





| Vando ti capitò nelle mani il mio 
Difcorfo per la riformationeJ 
della BollaGregoriana so che 
reftafti curio fo di f opere duz_j 
co/è, il vero nome dell Autore , e lefìto del 
trattato ; laonde penfai fubito difidisfar^ 
pienamente alla tua curio/ìta : ma poi ho 
rifoluto farti filamento confapeuole delle 
detcrminationi fatte dalla Sagra Congre- 
gatane, riflampandolo fitto ri/lejfo nome 
% Onantio A tega, con Ingiunta di qualche 
altra co fetta, e di vn Dialogo tra lui, & 
vnEccleftaftico gelante , perche ho hauuta 
quale!* difficultà di fioprirmi, hauendo 
confiderato ejfer dubbia ancor tra Dottori 

Ialite, fi debba nell Opere por fi ilnom ^ * ttpUt: 

dell Autore * Quel Difcorfo fu fatto, t i b.6.ànum.i ì .rtrf.h*c->Um* 
come foie in caft franier a confocaco- 
medita , quefto Dialogo in cafa propria, 

ma per le mie occupationi con poco tempo ; 

ad oipi modo , leggilo , ti prego , attenta- 
mente, 0 * offerua, che tutto quel chc^ 

io 


io Meo e ordinato alla quiete publicà, & 
alla nu zggior jiucrcjiZj* delle Chiefcj ; . 
onde fm/icurf) che rpi filmerai più Eccle- 
fiafiteo dell ifiejfo 'Ecclifiafiico con 'chi 
ragiono: Il Ciel ti fatui , e ti riempia £ ' 
ogni bene fecondo il mio de fiderio, 

JW m '/+' 

H **♦ > * / + 

-• ■ , 1 , -.ir /' 



I 

Vblicata che fù la Bolla di 
Gregorio XIV. intorno T 
immunità delle Chielè , el- 
sédofi riconofciuta p mol- 
to pregiuditiale alla GiurifdittionC, 
Reale, e cófideratifi anche i grauilfimi 
inconuenienti, che ne rilultauano così 
in danno del publico , come della retta 
amminiftratione della Giuftitia , nò fìi 
quella riceuuta nel Regnò di Napoli, 
precedente anche ordine elpreffo di 
S. M. Cattolica, * come nè meno fù ri- 
ceuuta in Spagna, b nè in Catalogna.,, 
c nè in Portogallo, d e generalmente 
dapertuttoj e perche la legge, benché 
Ecclefiaflica,fe in qualche modo offen- 
de la publica vtilità, può non riceuerfi 
dai fedeli, f e non eflendo riceuuta nò 
ha forza di legge ; Leges en'tm infìituuntur, 
cum promulgantur , firmantur cum moribus 
•vtetium approbantur. i Quelli pregiudi- 
tij.Se inconuenienti fiiron dottamente 
eliminati dal Regente di Coftanzo; h 
onde fono flati in varijtépi fupplicati 
i Sommi Pontefici per la riformatione 
della Bolla fudetta: & hauendo il Papa 
Cleméte IX. di gloriola memoria dato 
li; cent ione alSig. Marchefe d’ Aflorga 
Ambafciadoreper S. M. Cattolica ìtl» 
Roma p mezzo del Sig. Cardinal Bran 
caccio di voler prouedere di nuouo 
fòpra quella materia,intefeperò prima 
le propofitioni de’Minillri Regijdalla 



a In Uteri» Regi), < qua: fer- 
uantur in Regia Cancellarla. 

b Mm-Cwrttll.de immuri. lib.t. 
(j. i. cUuf.y. mi o. ex Msrtin.dci 
Kjo,Oxcd. Carra/c.Heuia, & Cut* 
tier. 

c Fantanell.deeif.tfj. 
d Poft alios'P. Diana in 1 .fari 
troll. 1 .de immjefol.so^n imita. 

e Porro» ftfcic.rerxrmi.caf- 
tura, in refp. inct f. cum {uppouatur 

P»i 44 »-, 
f. SuarM Ugl+Jtaf. ti. 


g Cap.in iflis,i.le[tj, difa', 
h In Suppl. ad Paul. V« 



. . «Uf. . . V 'f «i-JJil r.l 1 

• • - J3 ..V l.'t .H ii'nj. - : - . 
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b in /ine. 


2»; 

RegùìaTtipftra Signora. auififata di tut-; 
to ciò (dal fudetto Sig. Anjbalpadoro» 
fu ordinato, che per quello negotio an- 
daffero in Roma due Minifin , eleggé- 
do per lo Regno.di Napoli il Còfighe- , 
roPrefidéte Antonio di Gaeta, e per lo 
Stato di Milano ilSenatore Danefè Ca 
fati. Et haupndo la Santità di Cleméte 
X. continuata^ràfieffa praticacon i me- 
defimifentitnéti dégn i d’ vn tanto Pò-, 
tefice, fperiamo che debbano alla fine 
effer riceuute lepropofitioni, che da’ A 
Miniftrifudctti fi fpiegheràno per fèr- 
triodi Dio, del Re N. S.edelpublico, 

1 parendoci hauerinciò Papa Cleméte 
X.fe.guitato forme della giuflitia del * 
Pontefice Leone IV. il quale fcriuen- 
do aU’ìmperadore Lodouico Pio II. di ^ 
quello nome così difTej x Nos fi incombe- 
te» ter aliquid egimtts,£f in fintela is ìufix. tegts 
tram iter» non ficr natii mus , 'vefiro , ac mi fiorii 
t vefirorum cuntta volumus emendare indie io>Q 

che fi douranno infallibilmente deter- 
minare tutti i punti , vt in pofiernm nthtf 
fit , quod ex eis indificufium , nel mdefinitum^ 
remaneat . b 

Li punti , che fi dour anno proporre 
fono li foglienti, 

I. Che oltre delli cafi eccettuati nel- 
la Bolla di Gregorio fé ne dichiarino 
altri, 

II. Che ; fi dichiarino le qualità, ch<L> 
cooftittùfeono i delitti eccettuati fècò- 

. do 


do il fenici più comune, e piùprani-^.t'ti'SSS- 

cabile. Sapient. cap. 6. & non efl potè fi ai 

m '^y, I 11 - nifi flDtOjTaul.ad\tman.cap.ij. 

. i^neperproua della qualità éi- y * ic s °“ r 4o‘i*™ . & impennine 
eludila delPimmunità baftmo gl'indi- fZÌ^,7»,T£A 
tij alpiii àtortura refultanti dal prò- jg82jg£g|K 

cello ìniormatiuo. quem fequitur Vrob.ad Monte h. 

IV. Che la cognitione della dettai 
qualità fia dei Giudice fècolare. 

V . Ghe li reltringa il numero dello not. in auth. de bxrcd. & falcid. 

Chiedi, ndlequaUdourannoiDeUn-‘:^.S;v^fe 
Olienti godere f immunità. 

1 ° . r r , _ ... . D. Creg.hb.il. mora!. Ltegpdtxi 

one tutte le cole ludette li debbano c* */i« ìegitur mp/aim. 8 1 . 0 - /»- 
cosi determinare nó intendo prouarlo tSSl fZS+g, r£ 
con la luprema poteftà , che tengono i Quaproptcre* eoa. 

«r> * ,* * 0 * . . 0.. . BaLinprotm.decret.fHb verbo Rex 

Jtve ne loro Kegm commumcatagli ìm- p^/tcu* n U . 2 6. exìpio cw- 

mediatamente da Dio, * nè con la di- 

rettione del gouerno Politico , & Eco- ? i !i ter< i* Uo in 'pft-n- 

1 Vi r -r fcribens ad Leoncm Imperato- 

nomicoicne a loro Ipctta per coleruare rem ita ìocutu» cit, su debes in- 

t 11* . A 1 1 . 



/ 


priuilegij dell’immunità de’ SagrFTS- %Z7c%^ m ^LtZ 

_ j j funi ftalica, de fendei , tir ver anta 

FfJ* pacem ijt, qucjunc turbata ,rcfti- 
tnat . 

_ b flamirec^ de leg.flegJn micio, & fignanter i nu.67 .cumfeq.nodin.de flcpjìb.t.eap.i. NamPrin- ' 
cipcs,& Regis Rcipublica: tutore: nuncupantur Tliu.fecimd.lib io.epifl.Senec.de Clcmcnt.ad Nc- 
ronem lib.i .cap. 4. & nihil à bono patte ditferunt Xenopbm in vita Cyri hb.ó.in putte, qua po lìti- 
ca, & oecouomica poteiiatc potei! Rei eos.qui (latum laura , fuamque iurifdiclioncm pertur- 
bane capere, & ìb Ecclefia quoque libere extrahere, & capto: detincre, quia iurta ili ud vul- 
gare annuii S.Qptac.Mlcutcani Cecie fta efl in ftcpnblica,non autem ftespublica in Ecclefia , ficuti io 
vi.n HuiusOrcon > nicz poteftatis Domimi: fcruum,& pater filiura capere, & in priuato car- 
cere detincre potei!,™ docent BaldJn Lex fido la feconda, ff.de hared.inflit. Cyn.in l.t. C. de pria, 
tare. Fabcr m §.fcd hoc tempore nu.l. ini l. de bit qui funt fui, net alienane . Uretin in f.in poccflateuL* 
tifilo. mfl.eod.Sceoi ctiam abEccleii.i abducere abique metu cxcommunicationi: idem fabcr 
in d.$ (ed boc tempore nu.i.& aingel.in i.fed maior nu.y.infl.eod. • 

c V .min quippc Gcntilibus quibuiìlam in loci:erat Afylum.vt ex MarJealJilbecvrlib.i.de 
ùnm.tap. e.cuius immuratale apud Grzcos, & alia: Nacioncs voluntarij DcJinquftcscarcbant 
eruditi Mar. Curtell.de imi n. lib.v q.i.& jltx. & ab jlltx.dicr. genici. hb.y.ccp.io.tiì Roniulo 
Vrbis Conditore apertura fuiffe perhibetur Afylura, vt ear finitimi: populis turba omnit fine^ 
difcrin)inc,libcr,.iut fcruus eflct,auida nouarù rerum ad Vrbem per fugcrct,£i«./;ii.ii)i/i. Cadmi 
«tempio, qui primus omnium Aiylum coniìituit, vt Thebas,quai nuper atdificauerat,frequen- 
tiori copulo compleret, & neq. quemquam in Capitolium, aliaue Vrbis Tempia pcrfugerc,vt 
creo fubfidiu ad fiagitia vcatur,inquit C.Ceftim apud Tacit.lib.y.cnn. 




. " ^ 


i IIU Dunque fuerunt Ecr 
clcfia: primùm a Principibus (q- 
eularibus conccffa, ve viàcre eli 
ipud Tetr.Sarp. de iur.^ffyl. e. i. 
£*■ dmb.zc.de imrn.hb.q . c ap. lo. 
cimila immunitaiis priuilcgia 
fuccefliuls temporibus emana- 
ta refcrentem ; ouapropter co- 
rum interpretatici fi ruffe facic- 
da eli, quominus paccm in Di- 
tiunibus conccdcutium lxdati 
ad qua fcruldain Papa, Impera- 
tori Rcgcs noflcs ducùt.insó- 
pcs, voluntariosqjappetuntla- 
bores.vt habetur in cap.frequens 
de reJl.fpol.in 6. in proem.fexti de- 
fretti, verf^dmplcffimiir, gtcf.iiu 
yerb.JcriiHS mprocm.decret . aulii. 

, vt ludic.fme quoq.fuffrag. in pria, 
colini. i.& vt dmm.luf!'. fubfcnpt, 
bah. in im'rro;nequc prxfuiucndù 
effe gcncraiibus illis priuilegijs 
diuinls Prxceptis, quibus ad 
quafdam Ciuitates, ccrtisq; irL. 

caufis imraunitas irta re flricta . 

eli , PijUimos Imperatore» con- 
trairc voluiffe docce idem Cur- 
tcU.dJib.i. q.i. 

b In fcrmonc Affumptionis, 
quo argumcnto ad probandum 
jB.Virginera prxfcruatam quo- 
que fuiffe à labe peccati origi- 
nali vticur T. Franctfcut deTi- 
tigianii in Sum.Theol.fpee. & mo- 
ral.dij 1.5.17. i. «ffd- fimilitcrque 
prius argueraf Scot.in lib.y.feut. 
di/l. j.q.i. in ver. ad quajtioncnu 
igitur dito lit .jl, 

c Quam refert Giurb.conf.qo. 
num . 1 o.Sanfcl.dce. 1 3 y.Tcregr.dc 
ixrnn. cap. j. i Kv.j.i nm feq. Gnm- 
baevrt. de immun. lib. 6. cap. 15. 
Tdarc^Ant.Genuenf.prax.^duhiep. 
f ap.94. & Farinac.eonf.lzi. n.19. 

d Barbo/, de inr. Feci, yniutrf. 
fib.l.cap.ì .nu.nq. 


pi), a perche miprotefto douerftaro 
ièmprc iubordinato aliai Sàta Romana 
Chiefà, e quella giuftitia la pretendo 
dairOracolo del Sommo Pontefice, fLÀ 
dico così. ■ |fe 

Può il Papa concedere , e dichiarare 
tutte le propofitioni fudette. lènza de- 
trimento dell’Immunità Ecclcfialtica, 
dunque deue farlo, alludendo all'argo- 
mento diS. Agoftino per prouare l’in- 
corrottione del Sagratiflìmo Corpo di 
Nofira Signora Potuti Deus, & dee itti fa-_ 
cerejrgv fecit. b . 

E cominciando dal primo punto, I’ 
antecedete credo che iìa indubitabile, 
perche il numero de’ delitti eccettuati 
no dà preferittò nè da lege Diuina , nè 
da lege pofitiua ; onde i Sémi Pontefici 
hanno elclulò molte volte dal rifugio 
dèlia Chiefà delitti, benché non eccet- 
tuati, per le qualità aggrauanti, che vi 
concorreuano, come particolarmente-» 
fi può conolcere dalla Bolla di Clemc- 
te v III. diretta all’ Arciuelcouo di Pa- 
lermo, c e dai Decreto della Sagra Cò- 
gregatione dell’anno 11532. atre di Set- 
tembre , col quale fi dichiarò no douer 
godere Immunità di Chiefà chi pro- 
cura l’aborto có medicaméti cattiui; d 
anzi la medema Sagra Congregatone 
pochi anni fono elclufe daiiimmuni- 
tà della Chiefà (cofa degna daponde-. 
rarfi)vn tal’inquifito di ièmplici ferite 

che 




che à pena poteuà meritare pena di ga- 


3 Uem Bnbof. d. lib.i.c.p.ì. 

~ "'T — I ~ ,f. p n. i io.3t cotligicur ex Ghid.Vap. 

lea temporanea, oc 1 Dottori mlegnano dee. u,.©- ,h mhiLw 
che prima della Bolla di Gregorio era 
noia maggior numero U delitti <^5*tB^£2SSS? 
tuati p dii poiìt ione di fcgge comune. a tUi fucrit n.Did.Ant.Fric.Epi/c. 

Quinto al fecondo punto penfo.che 
fimilméte l'antecedente no ha bi&gno ••a»» 

.. • i *i j- i • j ’ ampliAlic numcru dcliftoruab 

di prouaipoiche il dichiarare, per eleni- immuoitatis benefìcio arcMo- 
pio, che ^omicidio proditorio no lòlo 
s’intenda audio commelTo daU’amico tu 0r rimerie* «tenderlo, fmmet 
lotto colore d amicitia, “ m,a cjueuo exceptos clic futiìnct pter piu- 
ancsrièheficSmette tfaffamk» nc5- Z$&iSSSiZ2& 

CiliatO, - c Òà tradiméto da dietro, Ò con quorum quarta parj.vclmmor 

armi da fuoco, òi altre infidiofe, ò da dé- b Vt vului, 0 j,ì.i, t rr/pmf- 
tro qualche nalcòdiglio, <■ òin ofonad 1 
vn che dorme, e ò in qualliuogua mo- mio, do. auaontatibB, calli- 
do incauto, ò inerme: » chel’affaninio““«^rXr."u 
intendano foloq^uado fi dimette con 
•omelìa di denaro,o d altra cola, ma aco opimo non cit icqucndaj regu- 
quado fi fi ad foli còplacentiam .come SSSS? *« JSS 
dicono i DD.séza niun’altro requifito e v* '*“***> l - Labcoj. 


B 


e che 


ver/. non emm ff. de fupelUS. leg. 
C Mar. Curldl. lib.\. de-> 

immuti. & Gìurbsonf.io. & iti detifum per Sacrata Confulum,vt teftatur tmiuc.cnf.i 6 i. ht^i. 
in fin.gr de immuti, num.ijy.infin. 

d rdemCnrtel/Mib.i^.J.Coiurr.yar.rcfoUib.t.cap.io.niim.7. 

c Gra/Tet.ii>ithcm.ncc.prodit.$.ii.n.g.vbi lato calamo fingulas proditionn fpeeiM enumera*. 
i i Gimbte.dMb.e,.c.-L%.n.g.ex jiffl.Gif.Io-.And.Gcmin.Frinc.Uncb. firin. & Tir. de Tue. 

e lo: And. ine. pcn.de Cler.non rtfid.Angxonf. 1 4. Rgmigin tnbl.de imm.Ecel.fiU.\^.n.y& 6 . Aret. 
’0tn{.i6}jt.i6.C*rt.{'n.conf.io n. 4 i.infin.Grim.>oc 9 .n.j.Capyc.dec.l<i^.n.xi.rerf.adf«xtàdubitatnne 
Cirri n praS.crim.f. circa igitur tcrtiSn.iMirt.de iun]dp.q.caf.ii 9 .H.-j.l{icc.iii colt.dec.coll.101.No- 
Uirinfms quali. fortnf44i.&q.i u-d.vbi declamiti fuiflc refert per M.C.affafBnO querula ob ifla 
folum verbi ^frauniilt il tilt, che ne /irete piacere , e copi grufa aitai Signore , fubdcni praeterea 
ex ore Domini D-Flaininij de Coftanzo Iudich M. C. in «iminalibuj,flc Regi; Confi] io ri j meri - 
fidimi ita fempcr iudicatum fuiffe per M. C. & hanc opinionem tanquaiu vlu , flt confuctudine 
Prouinci* receptam,& approbatam, effe feruandam: & magiftraliter denique docet Bendili, in 
fua Polir . lib.ì.cip.ii. Cif.qjtu.qq. vbi itiferiptum reliquie, El cafo et, finn Cltrigo y aftnquc fueffe 
Obifpo cometiche Mito de ajfaSfiate mandando mitar, 0 hertr algun Cbrifliano, dando , i preme lindo de- 
Utros por elio, rogando, por compiacendo, i por otro rcfpeto qm fc biga , ì basendolo cl por fù per fona, 
padri dinega feglar prenderle ,y darle tormento ftgun la decif. de Capycio , iJque Romx prò legc^ 
fauatur vigore BanauBeatorum Vrbia celle tarinole immnScelef.caf.d.nH.igo. in fa. 


• Vt ex innumeri! DD. do- 
cci Biurkjoul.qo. à «Kit. . 44 . curii 
feqq.in tcrminis immunitati^òt 
#o»/. 7 . «ir 4 * • 

b Ma r. lul.de intinti n. Ub. j. 

C filar. Curlcltjn ijratl.it hn- 
mKK.MM.1J.j1.qm in ter alias ra» 
tiones illam prafertim a (Tignar 
tjk. 8 . quoti dcco&orc* publicos 
ctfe latrones, ijfdcrrq; pjnis af- 
ficicndot declaratum fucrit à 
Sancimmo Pontefice Pio V. & 
filar. Hat. i.hb.ixap.q.^.i I. lo- 
doch.in pra8.cnm.cap. 1 1 J.vbi de 
banchcrottis, 

d QautbacJiib.c,. cap, I i.fkb 
nn.q.Ciurb.conf.^o. à m. xg. corri 
feq. Gome^var. refe/, lom.jr.io. 
OH. lOJ*r filar Ital.i. Iib,l, e, %.§.!. 

« IJeru filar. italat.hb.i.cap,s. 
f.ll.fnb MLp. 

i Suri, aecif.% 1 3.1111:4. vhi do- 
eet quod Princcps faccrc poteft 
quoa tides ad hi beni tu proba (io. 
nibus minùs legifimis, quia pro- 
bllìonitrr. non e fi angnflanda facili- 
tai , maximi »t crimini e Urear, t, 
crea atta fiune ,cou{uencruntqiie 
fieri clanculò Vplgarem prob.um- 
nem, tir luciià coiiimuviter Mere 
non paffunt , propeer coroni tinn ii 
eralfantiam ilU puniti txpeiit, vt 
pt ùc ni exemplo, inqujt per Pp- 
benus in cip. pegu. fileap. vulva- 
rie fama proloquium, vbi contri 
Officialium cxcclìiis, & concuf- 
fiones leuiores ll.uuit probatio 
net; quod priùs dixerat Impera- 
tot lujlinianus in l. quoniam C. ie 
borei, in fin. ibi Ni probationum 
f acuti. 11 angufletur, & S. Tonttfex 
Eugemut Seconditi m e ap.quanqua 
14.7.1. ibi Ni ventai occultetur. 

g D.peg,pouit.m pr a *. 6. dcaa 
recepì iehnq, ex Contai, airet.tr 
■SPeculMJ{tg. peneri, dee, 188. & 
ibi D.pegjle filar in, 

h Decìan. <o»/.$ l( nu.g 4, ig j, 
Vol.filenocb.de arbur.caj.gg.n.xo, 
f clic. aUeg.tf.nu.13 par, 1 . 

/ 


e che indio végano còprefi i mediatori, 
affiliatoti , ò in qualfiuoglia modo có- 
plici,o fautori; 3 òquado più vaiti am- 
mazzano vn lòlo , métre qfto comune- 
méte fi chiama aflaffinaméto : che nelfi 
Grafratori di firada, e ladroni publici 
né fi ricerchi reiteratione , 13 maffima- 
mente quando ci concorre homicidio, 
ò ferita , e che per ladroni ^'intendano 
anco idecot tori fraudoléti , e dolofi, c 
quelli che commettono furto iomarej» 
more piratico , d iTeforicxi, eJPetcet- 
tori, che rubbano il denaro fifcale , ch’è 
tributo regio, c e finalmente quelli che 
ricattano, ò mandano viglietti, ò imba- 
viate di ricatto , farebbe errore, anzi te- 
merità il dire che il Papa nò poffa farlo. 

Quanto al Terzo chi potrà mai dire . 
cheiTSommo Pontefice nella materia-* 
delle proue habbia l’arbitrio raffrena- 
to, quando quefio freno non lotient* 
Prencipe veruno potendofi da effi ri- 
firignere ,epriuilegiare le proue per la 
publica vtilità, de enormità del defitto, 
òpcr altra giufiacaufà, f ^ridurle an- 
co ad vn folo tefiimonio, e maffima- 
mente concorrendoci qualche conget- 
tura, h con tutto che no fi tratti di pro- 
uar fidamente vna qualità per deluder 
il Reo dall'immunità della Chiefi* co- 
me nel calo nofiro , mà di punirlo con_» 
lacóndegnapena. 

Quàto al quarto nè meno può dubi- 
tarli 


' • / 

tarli che il Papa polla permettere que- 
lla cognitione al Giudice lècolare , mé- 
tte può indurli ancoper confuetudine, 
come dottaméte lo fonda Giofeppe di 
Seffe * dilcorrédo della poffeflione im« 
memorabile, nella quale giuridicaméte 
llaua anco il Giudice lècolare nel Re- 
gno d’ Aragona di conolcere quella , &, 
ogn’altra competenza digiuridittione 
prima della concordia della Regina-» 
Eleonora col Cardinal di Cominges 
Delegato della Sede Apollolica» come 
anco li olTerua in Italia, b & in Fran- 
cia; c e quando quella cognitione foflè 
di cola lpirituale, ò Ecclenallica (il che 
inconcuflamente li nega, come li dirà 
apprelTo) il Papa ben può commetterla 
ad vn laico, 4 al quale può dare anco 
potellàdi (comunicare, e e concedere 
altre colè fpirituali, f e di più commet- 
tere la cauta così ciuile,come criminale 
d’vn Chierico, 6 e dare autorità di cò- 
fer ire Beneficij, polTeder Decime, & al- 
tre cofe limili; h e quado anche quella 
còfuetudine foflè còtro la libertàÉccie- 
lidlica.il Papa ben può confermarla. ‘ 
E finalméte quanto al quinto puto è 
piùche indubitato poterli fare qftali- 
. mitatione dalPapa sézadetrimétp del- 
Timmunità Eccleliallica ; poiché rillri- 
gnédofi il numero delle Cnielè, che de-» 
uono godere l’immunità, nòlirillrignc 
l’immunità della Chiela in generale^?* 

Pro- 


a Dttif.jin i-uj- 


b yxlfell. con/.i jo. nu. <5. cui 
adftipujari videturf an»«.^.,8. 
nu.-]6.ver[.bic lunn cognito. 

c jiufrtr. il frati. arre fi. "Par- 
lam.-i.par.tii.de fermMrrefi*Ttcfi. 
,15 .Guglie In. de Btnedid. in cip. 
Hjtynotios in ver. & vxoretn »*; 
mine j idelafiam dee.uw.l^U 
d Clof.in ctp.i.de indie. 
è G/o/jn c tn. Prette f. verta », 
in vtrb. duci ?i. difi. 

{ Can.Hadnanni, & in Syntdt 
6 ». dtfl. glof. in top. Imperitelo io. 
difl. jtbb. incap.tafam lol.l.it 
refenpt. 

g Can.Mcnnam i.q.l.Cirol.*t 
Craff-.de effeB.Cler. eff.l. ì KKJ.J. 
vfejue adita. 19. \ 

h Idem Cirol.de Craff. loc. cit. 
ri», jo. verf. ampliai or fecundo, & 
doccnt omnes in tap.EctUfiia 
Sentii Marii de Confi. Micb. dej 
Corttad.decif.'j. lom, i. « nn.ìoi. 
(umfcqij. < 

i Thom. del Bfn. tm.i. eap.i. 
dnb. 15 .nu.S. Seff. d.dee.llJ.nnM. 
,88. exterique, quos citatCer- 
tiad. d.dec.j Jtu.toj.tmnfef. 


■ v. 


, Si 

' Prouato già l'antecedente, la cónle- 
gnenza, che debba il Sommo Pontefice 
farlo, potrei con molta facilità prouarla 
con vna ragione generale per tutti li 
Indetti cinque Punti, con dire che efsé- 
do tutti ordinati al galtigo de’ Delin- 
quenti , & alla quiete d’vn Regno , e d* 
vn Stato , deue il Papa ammetterli co-, 
me fi propongono, mentre la Chiefa ejt 
a cap: fuptr iSA primi. t»\fìunma iuftitia Cultrix , a e trattandoli 
d’ouuiare con ciò à tanti difordini,ed,. 
euitare tante enormiflìme Iceleraggini» . ! 
deue il Sommo Pontefice qome Padre* 
e Pallore vniuerfale llabilire la pace , e 
la quiete con quelli mezzi, che s’ante- 
pongono da’ MinillriRegij, altrimenti 
iàrebbe vn volerli dilfimulare , cofa da 
non imaginarfi nè meno nella mente^ 
di vn Santo Pontefice , perche , coma# ■" 

. b gpifl.iM Bfìfe, orint. fcrifle Papa Giulio, b et nec difsimularts 
liceat , nec t ac ere , cui mattò * cunSis Cbrifiian A 
' Religioni* Zjelus tncumlnt. 

* . Mà voglio anco prouarla in cialcu-. 

no de’ ludetti putì có molta chiarezza. 

E ritornàdo al primo punto dell’au- 
mento delli delitti eccettuati dilcorro 
eosì.Se Papa Gregorio non potè mo- 
uerfi ad deludere i delitti mentiònafci 
nella fila Bolla dall’immunità della. < . 
Chida da altro motiuo, 'che dalla gra- 
n uità di quelfi, perche noneccettuaran- 

co i monetari), che tagliano , fàbrieano* 
ò in qualfìuoglia mòdo adulterano la# . 


moneta? * efiendoqueflovù delitto il a 
piùgraue.chefiMfla commettere, co-, b M 

me dicono tutti i Dottori, “ mentre ^.r U kMpxn.M.man.p t rta- 
offende laRepublica, e laMaeftàRe- uw,4iflsnimcr ' ,, '- ,i - 
già: ‘perche non eccettuare quèlli c. 't^t »wmm xx'Miw. 
che ammazzano vn Sacerdote ternpioSdpcm deludi c, Si offendi C 
animato d’iddio? d perche noneccet- ub ' 7 ' 

tuare il delitto di fodomia, contro del d Mar. Curtcll. i . f, 34. 

quale armantur tura gladio vltore? c per? 
che non deludere gl’incendiarij ? f }^»t§£Ì^SSs^ 
Icorritoridicampagna, che hanno al cerjQtem.fcdfimpiicéCicrieù. 
più fatto vn furto, ò tentato vn ricafr 1 ™òSS^ 

to? quelli che ftando rifugiati dentro 

. r i-N 1 • D ver. Incus, Auend. dee xeqjnana, 

vnaCrhiela per vn Delitto non eccet- r .i. c .ip. fr .Emmanuel qu*[lxc£. 

tuato efeono volontariaméte daquel- 

la, e ne commettono vn’altro, e poi fi Mempameradmìtrt* 

ritirano inChiela? e le e vero , com e res.sc quompdoiibcccófentien- 

veriffimo.che cofloro perturbano mag 

dormente la quiete publica: perche •■yp-i-pw* ^uanauju»ra- 

G A • . . « . 1 ' litMb.z.c.\4.n.io.GjmbacM Wt* 

non eccettuare Ihomicidio expropo “ mkn.ltb.i.c.iS.Curtcll.d.lib.i.g.Z 

fito , che volgarmente fi dice appéti% 

to ? h mentre per legge diurna deue non gjudenc immunicate cap. 

goder folamente l’homicidio inuolon- &+Ì& 

tarlo, * e con ciò non occorrerebbe 

difputar più del proditorio, e delranat - <i.z.G<urk.conj. 4 s.nu.i+ 

finio,e fi toglierebbero le tante difficili- vt 

tà, che s’incontrano inprouare quelle iiem '&"****- 

qualità : perche non dichiarare e fpref h lul.Clar.f.fin.q.jo. ycrf.pu» 

r ^ ^ 1,1 • A Bus cft,>tH. ii. qui ica praftica- 

lamente eccettuato lhomicidio core tulu refe» inaio senatu mar. 
veleno, e l’auuelenatione tentata, ben- *’ 

che poi non ne feguiffe la morte, come 
delitto da per fè fteffo atrociffimo , e di 
peffimo efempio, fenza douer difpu- 

C tare ‘ • 


S C'ouar, -tir. rei. lib. l . e . po.ye rf. 
tandem bis prenotata, Tiber. Dc- 
cìnt.in traB.crim.tom.i.lib.$J,i9 

nu.t9.-tnaflaf. Germ.de imm.c.lg. 
nn.g). Megaljn j.p. q.%. 

nn.iS.Mar.rtal.de imm hb,le.%. 
$.4. nu.j. vcrf.ir ijnemadmodum, 
& i rm.jó. Tetr, Cabali, in traCf. 
de omn.gen.komicid.Hu.^St, pari » 
tue. a. 48. nii.34. in fin. Mar. Car- 
tel, de imm. lib.i. f.jó. & nuptr- 
rinrtè Graffiti . in traff. nec prodi! . 
in J- ij.llrcnu? prò hac fentftia 
pugnans, & atfucrfariorucp n- 
gguqeiua cxpcditfc refelleni. 
b Ind.eap.Inter alia. 


C -dnt.de Bntr.in c.X.de bornie, 
vol.yel caf,Dm. qticm «Ut Uoft, 
mi. tao «. 


4 Bt immani! Jib.ycap.j, 


IO 

tare le vadi comprefo neH’homicidio 
proditorio , tanto più che grauifiìmi, 
e numcrofilTimi lòno i Dottori, che di- 
cono di si? * 

Dirà tal vno che Papa Gregorio 
XIV. non eccettuò tutti quelli delitti, 
benché grauiflìmi, perche nè meno il 
Pontefice Innocentio III. volle eccet- 
tuarli dicendo elpreflaméte Quantum - 
cumcjut grama maleficia perpetrauerìt nonefi 
•viole ter ab Ecclejta extrahendus, b hauen- 
do mira entrambi alla maggior vene- 
ratone delle noftre Chiefe, le quali co- 
me più fante de gl’ Afili, & Altari mo- 
faici, « per la preséza anche corpora- 
le di Chnllo Signor noliro deuono ha- 
uere(dicono alcuni per rilponder e alla 
grettezza dell’immunità antica) vn’im 
munita più ampia » e priuilegiata. 

Ma le Gregorio non intelè alterare 
quella dilpofitione d’Innocentio,rellò 
in piedi la commune interpretationo 
de’Dottori , có la quale furono amplia T 
ti i cafi eccettuati, e farà vera la dottri- 
na dei P. Gambacorta, d che ciò infe- 
gna dicendo che Papa Gregorio toilo 
la facoltà a’ Giudici di poter ampliare 
i cali per identità, ò maggiorità di ra- 
gione perelfer molte volte ignoranti, 
ma non correlfe rampliatione,cheha- 
ueuano già fatto prima tanti Dottori 
Ecclefiaftici dottiilìmi, e di fantiffima_> 
vita» fra’ quali fù Sinibaldo Fielchi 

Car- 


Cardinale di S. Lorenzo in LticinaJ» 
che poi fù adonto al Pontificato, e det- 
to innocentio IV. lòggiungendo ap- 
prefTo, a che il Sommo-Pontefice Gre- a DUhiik$jtfM» 
gorio volle efprimere fedamente i cali 
eccettuati chiaramente dalla Legge, e 
non far olendone de gl’altri ,.che non_» 
erano eccettuati con tanta chiarezza-» 
p lafciarli nel medefimo grado d’olcu- 
rità.ò dubietà , affinché non hauefiero 
acquiftato dalla fua Conftitutiono • 

maggior certezza, ò autorità ; In oltre 
la lanuta maggiore delle noftre Chic- 
le dourebbe leruire permotiuo più ga-> 
gliardo per deludere dal Rifugio di 
elle tutti i federati , che commettono 
delitti gratti per non farle Ipeloncho 
de’ladri , di cne lèmpre Iddio se lagna- 
to fortemente tanto nell’ antico , quan- 
to nelnuouo Teftamento, dicendo nel 

primo Nuncfu'td ergo S pelurie a latronumfa- 

&a e fi Dorrius ifiajn qua ìnuocatumefl nomen 

meum in oculis 'vefiris ? b e nel lecondo 7.»*». in 

Dominine a. Domus orationis 'vocabitur , vos 

autem fecifiis e am Spcluncam latronum y c e ìuttbj Luca? 

parole cosi formidabili, che non man- 
cò chi da quelle atterrito dicelfe che la 
legge Pontificia de rfAfili ripùgnaal- d 
la legge di Dio, d il quale per bocca., forma mormoni, 

del ProfetaOlèa fi d,ch.arò non voler 
détro la fualantaCafa gente maluag- i»**- 
già , e che Thaurebbe sépre mai di Icac- 
ciata Procter molitiom adinuentionum co- 
rni» 


12, 

* oft* taf. 9. num.is, rum de domo me a eijciAm eos. * Nè dilCOlV 

re confondamelo Ambrofmo, > qua- 
do dice che la Chiefà lì rende lpelonca 
r . de’ladri peri defitti folamente, che in_> 

etta fi commettono ; poiché nel citato 
tetto di Geremia , oue fi dice Nunatùd 
Jfelunca latranti fatta ejl Domus ifi a . Iddio 
parlò di quelli, che commetteuano fur- 
ti, homicidij, adulterij,fpergiuri,& ido-i 
latrie, epoientrauano francamente 
nella Chidà: perche eccettuare fòla- 
mente l’homicidio , elamutilationedi 
membro commetti dentro la Chief a , ò 
Cimitero, e non infinite altre fceiera- 
tezze graui, che giornalmente con fcà- 
c Quoduù «nìm gnu* deli- vniucrfale vi fi commettono? c 

aura in Ecclcfia pairatum ira- _ r , • a __ ' 

munitaiis priuiicgio carercdo- Dunque clclama Deciano non go- 
deranno il rifogfodeUaChiefa quelli, 

yer/.n. inmun. ftiu. c he vccidono, ò fanno mutilatione di 

nu^.beer.deeAo^BU.^.CUr.f.fin. - — — - 


§ fin — * t 

q. 36. ytìf. iter» qutro , Farm. q. membro dentro d’etta , e poi il douran- 
«iara"’iaarai h foeritSu- no godere quelli, che ci commettono fo 


ClUUl U UC1IUUIU lucrit 111 tu- O 1 . t fm 

bitanea rua corara iffrnn, U. bornia, incetti, furti, recatti , &. altre 11' 

tm.31.in fin. &jtq. &cómunicer mili leeleraggini ? Argomento quclto 
cosi forte , e ftr ingente, chenonfipuò 
opinionsm probabiiittvmà, ìraò fciosliere cosi facilmente , come penso 

& indubicatam apud omnes tu _ P . 

ex communi DD.confcnfu, tùm Farinaccio» il quale per acqui! tarli 
^SSS&gl ^ beniuolcnza della Corte Romana, 
^ue Gregoriana® obflarc Co procurò dirifponderci,matantofiac- 
“TZ'l ermi. re*. 1. m. 6 . camente» che meglio haurebbe fatto fe 


»p. >6. pattato fè ne fotte con filettino. 

fium. 109 , ^ ^" T s 4 — 1 — “ — ‘ — ‘ 


Nè è rifpofta adequata il dire che il 
Pontefice Gregorio trà i delitti com- 
metti dentro la Ghiefa eccettuò l’ho- 




a In ejpjtn.de imnnn.Zee'ef. 
b. Ditl.cap fin. de imm. Ucci. 
c Bott.Epa.de iur.immitn.Eei/. 


micidio lolamente, clamutilationein 
conformità di quello , che ftaua dilpo- 
fto per legge Canonica, «poiché 
ma della Conflitutione Gregoriana-i •* •■•1 • Gnu.?*p.dt C .i a t . 

^ 1 j*/* /». • j 11 ^ i CT ibi 7faitth. addit. & 

attenta la dilpolitione della medema_.T.«.* t ,/.,4.cr P r^r/,« »/?*. 

legge Canonica per le due ragioni 

nerah,che in quella saflègnanod’ vna_> de lurc E«ic<ìanica nonfmi im 

• • i /• • • «unitale ex P4norwtf.S4ÌK. Oi- • 

perone //i *0 , quo quts delwqtut puniri d r *d.cvi.rau&ut 9 céutnfruc vd. 
quis debet , e l’altra perche fruftra legis AH- TaTmtc - ie cir “' 

xilium t/mocaf, qui committit in legem b ve- 

niuano efclufì dalfimmunità della_j cmeii. w.i. 9 : 3 . a«rt. ««/.pò, 


Jf.1%. nnnt.\l. 
d Coujr.far.refolMb.UJp.iO. 
num. i 5 . veijkigefimo fexto, Mar. 


n.ó.rerf. aut ex propofitofiambac. 
djib.<,.c.\p.nu.\.ó- Barbof.de iter. 


Chiefa tutti li delitti cheineflà, c vt ^ ^ __ 

cino ad ella, d e contro diefTa ficom - m ^i^M.x.e^A.ie^oam 
mettono, e 


come fu dichiarato coro ' ùn£ . 


' cum docés, cumnó ita IhiJiosè, 


vna legge generale fatta nel Regno di & “P r0 P<; fit I °’ f< = d cjfu delil }‘ 
oiciha in publico Parlamento in tem- ire r« <a P ro huius artìcutf 
po del Sereniflfimo Rè Alfonfò 

confenfò anco de gl’Ecclefìaftici, della Gregoriana: córti tu- 

■ r « y ° rr • • i tioms ftrictiffimus intcrprcs rf<L» 

quale li parlerà appretto, e tutti ìde- mmc.%.nu.njnfin. (tante decla- 

litti ancora, che fi commettono ne’ JffiSSS 

luoghi immuni , come à dire nel Porti- Eccieruftic® de anno 1597. fic 

co, Atrio, Chioftro, Campanile, &al- 

tri: * e có molta ragione , métre nò go- 

dédo immunità, chi delinque propè Ec Benetom.u.m. ■ 

clelia p la iperaza del vicino rifugio Iti ititucionem refpódcns, quod de 

mandofi come fè hauefTe delinquito in 

Chiefa, come dourà goderla chi còmet- no mcafu particolari. 

te vn delitto cò molta maggior frachez- 

za détro d’ vn luogo , il quale oltre d’ef- % 

ter immune, uà attaccato alla C mela? s per d. c .c<mquepi,& c. emonie , , 1 1. 


D 


oltre 


4-b 


f Gambae. de imm. lib.q. c.19. 


inu.i. cumfeq. vt»i malti] DD.fuffragijs.ac validiflìmis argumentis conclufionetn hànc probat. 

g Ratio etcnim legis eli aniuia legù.feù i piarne t lex; adeo quod tantum patet eius difpofitio, 
quantum eius ratio, vt egregia aducrtit Tanormit. in e. Ecclepe 
in legc, 

rcg.iurjn 6.& in /.non duhin C.de Itf.ì 
yerbit tanqum Indette recedere notte, 
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• >’; ' oltre che fenz’interpretare il fudetto 
•..r, tefto Canonico effendo tutti quelli, 

; ' che delinquono in Chiefa, violatori 
della medefima deuono efler difcac- 
ciati dalla Chiefa come indegni di tal 
Rifugio per ordine efprefTo Pontifi-. 
a 7» c«. u spijcep», » 7> cio; a Onde per quella ragione cono- 
fnt .4, > 1 po. feendo Giufhniano effer molto più 

. v graue il Delitto quando fi commetto 

' dentro la Chiefa, che fuori di effa, ordi- 

nò che il fòlo colloquio d’vn huomo 
dentro la Chiefa. con vna Donna ma- 
ritata dopo le tre denunciationi foffo 
punito come vero Adulterio^ dclufò- 
dal beneficio dell’immunità Ecclefia- 
>4Mh ' ftica b fòggiungendo Nam/ì costui alibi- 
rapinam muliertim , aut Adulteri a comrmt - 
tut, (f ad Orationum domos confugiunt ab tir 
•v in dicari noflrt. leges no fmunu quomodo tllis , ' 
qui in ipfa Ecclefia tale fcrlus Jhiduerint per- 
petrarepermiitimus aliquod attxilium ex E c* 
clejìafttcis terminis tnuenireìfed omnibus mo- 
di s Itidicibus eos tradì , & penarti fuftinertai 
qua digni funt , qui fanti ifs ima Loca 'violar o 
■ prefump ferini-, anzi per quelL’ingiuria,’ 
& offefa fatta vna lòl volta alla Chic- 
li non deue il delinquente ftar poi 
in diai fìcuro nè meno per gl’ altri 
delitti commeffì prima, e dopo fuori 
« r*n* u .q.\t.**, 6 o. Burbof, della Chiefa; ( c .Se dunque tutti li de- 
sili ; f p»' ^quo’litti^di fopra narrati non deuono go- 

Sfcjptig giiy g <•“*. giuffailfentiraento deSagri Ca- 

nopi il rifugio della Chiefa per quel 

i".'!* ' che 


munitile. 


che infegnano 1 Dottori fopradetti, co- 
me potrà dirft che non debba ilSom- 
. rao Pontefice aumétare il numero de’ 
delitti eccettuati nella conformità^he 
fi rapprelènta por parte de’Miniftri 
Regij ? . 

.Per quel che tocca alti delitthche fi 
commettono in Chielà , il douere così 
lo ricerca perlariuerenza douutaalla 
medefima Chielà , nè ( come dille Gre- 
gorio X.nel Concilio generale Lugdu- 

nenle i )'vbipeccatorum ejl venia poftulan- a 
da> ibi peccandi detur occajto , aut deprehen- 
dantur peccata committi . Per loche nel 
medefimo Concilio prohibì dentro le. 

Ghiefe i profani , e dishonefti collo- 
qui), le conlabulationUe negotiationi, 
e tutto ciò che può turbare iDiuini 
officij,& offender gl’occhi dellaMaeftà. 

Diurna ; e con molta ragione , poicho 

fo qualfifia delitto , benché leggiero , fi 

rende grauillìmo quando fi commette 

dentro la Cafa Regia per ragione della 7 'vy, 

maeftà del luogo, b quanto maggior 

mente douranno riputarli grauitTimi 

i delitti, che fi dimettono in Chiefa: c . . « T*«q gratóor* 

hte gran fatto che in Roma non li go- /unt Van&ora d. 1& 

da immunità diChielk fe non 'perde- 

litti leggieri, d non per altra ragiono cur. e app»ióu& . 

( dice Mano d Italia e ) le non perche s^m7- . 

per la prefenza del Papa Vicario di V 

Ghrifto viene ad efiere tutta la Citta - . ! 

Palagio del Sómmo Rè, e che poi; chi 'V;- 


trlo.i, 


ió 

commette del itti, benché graui, dentro 
la vera Cala dell’ifteflò Dio, & infilo 
preséza debba godere il rifugio di efla» 
benché offefa, e profanata, quando leg- 
giamo che ilSaluatore tutto pieno di 
ldegno col flagello nelle mani cacciò 
dal T em pio coloro , che ardiuano ne- 
a Mtttk, 0Utì9 gotiarci lòlamente dentro, 1 percho 
la Chiefa(diceua Salomone)*»/^ tanti ì 

fatta ejtwt re fp ictus orationem f eruttai , Qfl 
obfecrationem eius Domine Dette mette y & 
aitdtas precessane fundit famulus tua: corata 

b ili. i.Ttr^ipxtf.ó. àxm.19, te b 

É per glaltri delitti fimilmente pon- 
derati di fopra, che fi còmettono luori 
della Gliela , è più che douere che li 
dichiarino eccettuati , eflendo crefciu- 
to tato numero d’huomini facinorofi, 
emaluaggi, che il Sommo Pontefice*» 
per dar qualche rimedio à tanto malo 
cieue più ampliare, che relfringere i ca-, 

e mm. * MK t-4- *■ *. eccettuati; altrimenti farebbe vn vo- 
r. 5 .n. v .jx iui.cur m prax.crim. ] er ft en d ere i’immun ità, il che no deue 

farfi fi ante lagran moltitudine dello. 
Ghiefe.edelinijuenti: « iSòmmiPon- 
iùre non cxpreflos ««««ai ve- telici così l’hanno ordinato da tempo 
a a cam refìringendam potiut in tempo hauendo conolciuto eflerm 
*$£££ aSfnSfcSJ* neceflarioquefio rimedio: Cemento 
CQ S ,venotaruadcnt,&probàt; Vili, fece icriuere vna lettera di filo 

Kccleftì ntwm, inquit rinfili. loc. , . , , y-, , , . 

ci», refugmm pillare itimi tmft- ordine dal Cardinal diriorenza(ch.o 
P.01 gl» iuccedettenel Pontificato , efò 
w« m /f»/ e /i» I ^, l ,w*,»p»r/.-chiamato Leone XI. ) à Monfignor 
<#m utroMm* ‘ Kcclt[um N unric della Città di Napoli, & vn’ 

v ! ' altra 
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altra ne fece fcf mere dal Cardinal* 

Alefiandrino al Vicario delTArcitie- 
Icóuo di Bologna , nelle quali non folo 
ordinaua che non fi riccueflero iru 
Ghicfa delinquenti, ma che fi cacciaf- 
ferofrà breue tempo i già rifugiati con 
parole così ampie, che Mario d’Italia.. 1 , 

prelè argomento di dire che ladif- a , ** M * 

{jofitibne Gregoriana deue affatto cef 
.lare per quelle nuoue lettere di Cle- v. 

mente efcludendofi incile i Conden- 
sati, Banditi, Ladri, ò altra gente di 
male affare , per fone facinorof è , falliti, 
e Debitori , mentre ciò che il Principe 
determina per Lettera , o Editto nà 
iorzadiLegge, b e la Sentenza del me- ** 

defimo interpola in vna certa cauli.» 
fa Legge V muerfale , e rifteffo oprala 
foa Lettera diretta à qualche perfòna, 

« e particolarmente quella del Papa-»» c i.i.ffA twf.-prm.Lfinx: 
benché non fi ritrouafie in corposo nt *' uCM 

Canonum, d foggiungendo douerfi ef 
eludere tutti gl’altri delitti meritando “ p ' l ‘ *‘ 19 ' 
riftefifa prouifta giufla la fentenza di 
Adriano Papa VL, e &cum eadem fint e RelJU in ìua j am cx cra- 
Ma^adcmprofeaòprouifionc^ 

tione cisc fi carundem Iti ter or um tenore prò- nuiUr. imtr cmflitHt. tmjd.c«nfl. 

tudendum,c perciò non douer goderò 5 * 

Immunità jEcclefiaflica i Decottori 
fraudolenti, f i Rei di fodomia, e o f In d.lib.l.caf.^.S.ll. 
d'altri dclitti:Paolo V. nell’anno 1619. in *• ** 

à ip.di Giugno ordinò al Nuntio della 
fùdetta Città di Napoli che còfegnaf- 

E fc 
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fc alla Corte Regia alcuni Monetari},, 
chefiauano rifugiati dentro la Chiefa 
di S. Antonio, coftàdogii però fomma- 
riamente,edal proceliò della Cortei 
Secolare ( particolarità d'auuertirli ) 
a tvko! de iu.jui.vnmMt e flr er q u eùi Monctarij , a Et Vrbano 
unp.y» Vili, diede ampliftima facoltà pervn* . 

anno al Cardinal Filomarino Àrciue- 
fcouo della medema Città in virtù 
d’vna lettera feritagli dal Cardinal 
Panfilio à tre Dccembre i <544. dipoter 
deludere dall’Immunità della Ghiela. 
tutti quelli, che fi follerò abufati di effa, 
òfolfero fiati Rei di delitti atroci, ÒC 
enormi . Dunque fc le Leggi Cano- 
niche così lo dettano , &. l DD. co-’ 
munemente così lo dichiarano,! Som- 
mi Pontefici in molti cali l’hanno così 
determinato , la congruenza de’ tempi 
per la moltitudine de’Delinquenti così 

10 ricerca, perche non fi dourà dire che 

11 Sommo Pontefice debba con perpe- 

tua legge aumentar il nùmero ae’ De- 
litti eccettuati? '! 

Quanto al fecondo punto , che deK 
ba il Papa dichiarare le qualità delli 
delitti eccettuati nella forma detta di 
fopra,làrà anche molto facile à prò» 
uarlo : Prima , perche nell’ Inrerpreta- 
b t j, vutsirifdc vahjtgif. tione delle leggi fi deue fempre atten- 
to sq l’yfo comune del parlare: b Se- 

copiosi m traUat. de mattini. eap . . . r „ in 1 , 1 • t • 

4.5.1 .nu.z. var. re/oiM. condo>perche eisedo itate cosi aicrua- 

rate dai (opra citati DD. e non effen- 

doui 


U 
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doni all’incontro refmenza di Legge, 
deue il Sommo Pontefice lèguitaro 
l’opinione , che và conformandofi più 
col iènlb comune , e gioua maggior- 
mente all’eftirpatione de’Delinquenti: 

Nè l’opinione contraria potrà mai dir- : 
fi e (Ter più fauoreuole alia C hiefa ; im- 
percioche all’Immunità Ecclefialliau 
che importa che i’homicidio fi dichia- 
ri proditorio , ò allalfinio di quella , ò * 
diquell’altra maniera, le in qualfiuo- 
glia modo faranno Tempre graui, & 
enormi: Se nell’homicidio(per elèm- 
pio) non ci concorrerà la qualità d’ A- 
mico, viconcorrerà quella d’amico ri- 
conciliato, ch’è affai peggiore : le non_> 
vi farà l’amicitia riconciliata vi farà t M M 
la peffima qualità da dietro, con agua- yb, per sacrmu^iiumconfumm 
ti , con arar, di fuoco, ò iltre inftdiofeò %‘Z^XZ^ZÌ “ 
qualunque altra anche aggrauantiffi- 
ma ponderata di lopra per conltituire chetò mai rtpukmm 
J'homicidioproditorio :Se neU’aflàffi- S^ST^JSSX 
nio non vi lira promeffa di denaro , 6 £-£; tSSSKS 
d’altra cola certa > vi tara vn orterta- > r# omnem iénotans actcflìoncnu 
generale: • Se non vi farà promeffa al- 
cuna ballerà (coinè habbiamo proua- 

t , , - v - 1 . l.ft cum totem §. fi pater ff.Joltit. 

tO) tarlo lolamentc per compiacimeli- matrin. Pudc nulli babitd rationc 

to, e farà più atroce il misfatto, eflendo 

attione più che barbara l’vccidere , ò "*'«'» >**«»«»■ 

„ r , , . ri i, » • moitj fjrint,vcl ynms farti 

ienre vnhuomo ad ìnltanza a altri ctuttrm, ege trine» 
per niente, e così di mano in mano po- 
trà decorrerli ne gl’altri Delitti; Oltre n««. inpraa i rm.par.x. v *g.\9' 
che le per Llegge Diurna b regiilrata-j a "b^ExeiXpA^ 3 

ne’ 


sga 
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a c4 f .i.*fc<ww ( rf.w>/.w/«/. nc ’S a g r i Cartoni a non deue goderò 
Immunità d’homioidio , che fi com- 
mette per infidic, ò per induftria, qua- 
lità ampliarne contro del Reo, perche 
deluderlo di nuouo nella Bolla Gre- 
. goriana con la qualità di proditorio , e 

non con le medefìme circonltanze,per 
altro grauiffime , d'inficue , e d’indu- • 
Uria? iè pure non vogliam dire che la_» 

’ mente del Pontefice non lù giamai di 
reftringere quello , che per legge Diui- 
b vt innuitF4r«4f.»frM. na>e Canonica fiaua già ordinato; b 
poilqium cócludcncér prub.iuìt Onde douendofi regolare rintelligen- 
, Tomai ' 7 ; a della qualità diproditione conle_> 
fore cxtcndcndum.pro cófinna- fiidette leggi, d’onde la Bolla l’hà caua- 

tionc nddu hodic hoc procedere ^ . /v* • nn 

fw digitate vigorcBuii^Grc. to, con molta ragione graumimiDD. 

<pi^atìt>^uefta qualità di próditione 
«p* »*>• i ?. vbì ex [.xrwc.ioc. co l lènfo più comune , & vfuale , Co- 
micidi) m 4. confiti, creder, iu me piu adattati) a quello dell mlidie , e 
delf induftria. 

hoimcidium , quod « preme* Deue in oltre ciò fare il Papa, perche 

ditata aoinudclibcrauonecoiu- - . r \ *i * i * m 

«ittiturappoaacc,atquc ex in- altrimenti lara imponibile che polli 

^;&^fud!tb n V e 1 c“JLTiml: c ? ftare homicidio proditorio, afiailì- 
mtatc , è- cjp. ji. per tot. vbi nio, & altra lorte di delitto eccettuato 

bufdi aUcgationibus ptodicn per le tante qualità, che alcuni DD. ri- 

g^ndo?ht;:ili^ infidSm ccrcano : 5 Non vifaràhomicida,che 
EcciefuOtca no gauderc inumi non lapra inucntarc qualche raitro 

? $fi'\ d’inimicitia per isfuggire la qualità di 
ti ptoditione: non vi farà, affanno , cho 
JtUoc. c- ahi. non procurerà di figurare qualch’al- 

tra caufe propria con l’vccilo per ferfi 
. principale , e di coprire al pottìbilo 

con vari j raggiri, e pretesi il prezzo 

rice- 


fl 


ir 
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riceuuto * ò promeUò-per mafchcra*- 


re la qualità d’aflalfinoc I Graffatóri / 
potranno àlorpofta aflaltarei Vian- 
danti - per rubarli , le per «(eluderli 
dall’ Immunità, della Chiefa vi farà 
neceflariala reiteraltioneij Màcoloro* 
cheeiò diconoappoggiaitial teda » di 
gran lunga s'ingannano y poiche;que> 
ira vi fi' rider ama prima per lèntenza^ 
del li C. Calibrato he i Diigefti ; b niàj t> v> i. l c^u a iium . 
non per legge del Codice fàttadalblm- 
peradori Valente, Théodofioi&tAr^ c 
cadio, c come dottamente auertilce il fi»- 

D iuf»t*nk'irArt , fi d n-irlofi/lA in tfìrminic d In d.lih.^.capA affir- 


quelli delitti non viènecéflàrialarei- -»»«*,«*-“**• 




teratione. e 


- e Vndè jlmbrofin. qui in irti. 


callidità ,& aftutia , che appena li pof- 
fòno prouare per inditij : Nè è cofa_» ^ 

nuoua, che li Prencipi regolandoli con 
la qualità de’ tempi, e de* delitti occulti > 


F prò- 


•Jt.» .-i 
V 


)ìl J 


> rt ; **x ìOi 


V V. 1U 5 - 

a l. (ciani clinch (.de provai t 




«. . 

promulghino |^e|giycon le quali non_» 
loia pei’ feC ìiitane i il’ gaftigo ,, .ma per 
ouuiare ancora jaUi Delitti, priuUeggia* 
no leprouerii^ringcndole quanto haJ 
poilìbilei che lèidiò può, e deue farli 
per poteri darò al iRjeo la meritata pe* 
ha, come sfiondato di fopra, tutto 
che per difpofitionc di. legge comu* 
ne - debbano le proue regolar raentei 
elTere più cbiàredella luce meridiana. 
a Cón quanta maggior ragione dourà 
cjùefto punto degrinditij nàbilirltdai 
bomnao Ponteficeper facilitare la prò- 
;; : : , - ' ? . uad’vnaqualità in ordineadllabiUtar 

», A*,* G*w4Ht\ fa burnente 1 IGxudice à poter procedere 

XZffZ 1 , cotkroddcbjiMuatto vchc procura^ 
fff^SSSS S* ‘«pedórlo fubter&ig.a ddla Chic- 

éf. la ; la quale nejncno lareobe proua pri- 

fS2SL?!Ì” uileggiata', & eforbitante dalla leggp 
ww* * comune , mentre vien’anco ammclL 
§. VhUfiUum u; mi.ió.Coiur.' w. dalli jQD. cori termini molto legali. k 
SfeèiJjDwe feeondariaraence il Papa farlo, 

perche determinarebbe vn punto'fb- 

&icq.C^Kcr,V4r.reffl,lib.ìjaf. r i i, • • 1 fi •. 

io.rh.i i s. optimis uuonibw, condo 1 opinione piu .probabile^ più, 
iudìcata'rum 1 *^^^ ragioncuole , Impercioche la Chicli 

ciudcntcs iiiditia »d tortura™ in queftonon ha altro mterdTe.chedi 

informa tiuorimmò quaiitns tri- non eUerelpogijiata>e per cintarlo lpo- 

e* ie«n celebri, nemii.tj balta vna tal' qual prona ; ‘ Ouindiè 
tmm icmus c. de tppciut. che attenta anco la diipoutione de oa- 

l gri Canoni d; il Chierico, benchehab- 

remtfio. biada proti are pienamente il Chieri- 

sent^Z'.Vé. exUlcl “; ° cato pereflettale , con tutto ciò affin- 

•/ * che 


H 'V- 


I £n» 


» tefir) a 
jì *35f . » 

i» »' • f* 


, —3 

che il Giùdice Secolare Io rimetta fra 
tanto alle Carceri Ecckfiaftiche per 
euitar lo (poglio,chelaChiefa prete», 
deefierele ttato fatto con la ettrattia- 
ne di etto» baila che facci collare il 
Chiericato per vn foloteftimonio , per J > 

fama publica*ò per la fola quafì pofief. 

(ione del Chiericato per cagione del 
portamento dell’habico , e tonfura ; * • 

<Hò detto attenta la difpontione de ni confarmeli!, & deriuatam ex 
Sagri Canoni, perche nel Regno diNa- £££!$; S£St 

CnC. della Vicaria: b OC alla t-orte oe- fcruart praetcrca in alip Regni» 


colare* che pretende ritener’ il Reo 

cftrattodalla Chiefa per delitto eccet-t‘M»=pofthabita. . 

... , e , n c SrJf.Jec.^rag.lStJi.^.ìmS 

tuato con 1 interdetto rettnende. balta,» nec coloratili rcquirùur Rjii.u 

foi amen te il titolo colorato : » e final- tlT"' 
mente deue il Sommo Pontefice farlo» a «« mdicatur fe- 


n r ■ , r enndum Deum,& propria con- 

mentre gl altri Pontefici come lono fd en mm umore» fomeiut P ro- 

Oem. VIILePaulo V . hanno flimato 

eflèr (ufficiente vna tal proua eftragiu- fou &ai ventate infocai, ve 

j. . • • r Deus otnni ludicioru foli tal tate 

ditiale per miormatione della propri! rciaxata iudkarc poteri iudcx 
confcienza» che è affai meno de gl’indi- 
tii ad torturam, d dicédo il primo nel- e.QuamaflcruntDD. foprà 
la iòpracitata Bolla c Sommane *4;vbi irà dccìfumà Sac. 

citer , & extraiudicialitèr » 0* Quantum 

confitenti*, tu* informat ione fufficcre •vtdeoi- Ma. Ut. a. gementi» verba ibi 
tur, & il (econdo nel (opraaetto ordine tribncns,à qlM militem quidam 
dato al Nuntio di Napoli f confitto 

fummart'e 0* ex proce fsibus latcorutn. indùijs dumtaiit grauatum. 

Quanto poi alla cognitione della., 
qualità efclufiua contenuta jnel quarto' 
punto di douerla hauere il Giudice le - uh ty* ( n, 

•cola- 


I 


M 

^,,tf,ft&^1,rS; coiire ' dcBe 1 » Pàp» jte 

csdu (uà quanta ad vtiiitatcn. piu ragionila prima Ita fondata nel di* 

ritto (fi ragionegenèrale .perohe la co* 
Ip^KSi gfutjomlo An luafitlurmiftiolì^ttau 
inculare oricur cótcntio, replica- al medemo Giudice della cauta princi- 

P 3 |e 4 il qual parimente èGiudice dei- 
bidente! b >Jèfni.fi di» .che quefto 
de aiiquQ crimine agcrctuc ,^ non milita quando 1 incidente e ipiri- 
fubc&aìr^ tuale, ò: Ecclefiafiico ; poiché come fi 

canonum mente ludcx/Kvdans può pretendere , che fi a coenitione di 

exiiumacet, contra verò drceret r r V. . . i * r* i r n® •• 

EccicfiaUicus. At in cafu nuiiro cola ipintualc , o tcdeliaitica il cono- 
cxpccZÌTn! teere le il furto ,che ha commeffo vn^ 

^orù Reos ahEccicii«ing«au Reo fìa ^latrocinio, ò l’homicidio fili 
xerc,immunitatisqua;ftio,qu* proditorio; e beche il nconolcer quelto 

inf^gK^RcSi eS“ ” a articolo di ragione* c ad ognimoi 
pracfidioniticonatur.&p.irtcìn doè vna queflionelegale independen- 

aduersa.ffucFifcudifcuftéJaeff, , A . . , r V- a 

& i iudicc rccuiari e» alio ctiara te da cola tpuTituale , ò fccclelial fica > 4 
ftwSSSì tantovero, che tèvn Reo inquieto di 



ne> e di ladroneccio opponefìe poil’ec- 
in c.TJ r ojb«», ai ibi tione della repotìtione inChietà,noa 

ft!tn.n.6.&m c.cua fit generale de 1 « 

fùr.cempa.n.4. Inf.pojl al ws in l.j. ■ 11311 - 

C. de indie, Declaratis itaque ab Appfloljca Sede per Jcgcra gcneralem deliffi, ab Immuni tatti 
«eeptis.Iudicuxn fccuJariff confcicntij rclinquèda cft cxecutio,ffcut in califfi piarti difpofitionù, 
in quibus Ecclcfia propria habetintcrelk.lajci ludici, ffatur arbitrio cognofccndi, nùm Tede», 
V..TT “, umc [“ m lus Caitonicum prxicripfit in idf.icUium 11.& eap. cubi tlfct detefiim. con- 
cluda™, nìnnabfq; rogito probent.ot an deniq; de Teflaiofis voluntatc conftct, illiufq; decreto 
yarcnqum cfl ex Giz3trelt.1lccif.46. 
b * .. - .. a 


M erxt.11: l,nnìii, Se quotici cum concerti, (.de iudit. prstfertim quotici de incidenti cognofci 
non potclt.qinn ctiam, 5 t de ncgocio principali cognofcanir, vt in cafu nonno vbi quem adint- 
munitatcm admitterc, vel ea prillare dcpeuJctex cognitionc delibi, circa quamlude 
Incus iiullatcnus verfaripoten, lice deber, hè HHus decretimi, qui 

tum, fi Eccidi* fortaflis tutela dignum deccrocret effe Rcum, fententi* aduerfarctur à fiecuJari 


ttcrc, vclea priuorc depeudetex cognitionc delitti, circa quam Iudcx Eccldia- 
verfari potei}, nec deber, nè ufius dccrctiim.quarmfis'fuper immuni tate prola- 
. ortaflis tutela dignum deccrneret effe Rcum, fermenti* aduerfarctur a fieculari 



vnus ahter aiiniìcarct , qwtm dluu, -, . jiotra* *m**e>i| i*rt ,1 tfsnji 

1 ÌQ : nH - 6 - fìcie propWnam effe ponderans,ad fjcularem 

Iudiccrn pcrt mere hanc cognitioncm fiitoifct. 

a Vt argumcnutur *Ambrofm.dc Immun.cap.zJW.'j. 


* ‘ 

haurebbe di far altro il Giudice Seco- 
lare, che efcluderlo anche dalla fudetta 
repofitione lènza douer conofceredi 
nuouo le qualità iiidette: Nè da quella 
elclufione refulta pregiuditio alcuno , • 
alla Chiefa (come lì rep'ica da gl’Eccle- 
fialtici^ poiché quella rilpollapotreb- v 
behauer qualche fondamento, quando • . 

il Papa non l’haueflè dichiarati già ec- % 

cettuati , & il Giudice lècolare volefiè • 
cfclnderli con argomenti , e regole ge- * 
nerali; Mà fuppoìlo che la legge comu- 
ne Canonica , ò i 1 Sommo Pontefice có 
Vna Bolla elprefla habbiano dichiarati 
i cali eccettuati, il Giudice lècolare vie- 
ne à giudicare folamente la mera que- 
lìione di fatto , cioè che il delitto elclu- 
lò prima con legge generale dairimmu- . 
nitàEcclefiallica, fia fiato commefio * 

dal luo lìiddito , il che anco nelle caulè 
ipirituali è permeilo al Giudice lècola- \ ' 

re; 1 e tanto più viene quella ad efière a „ ioat&pr*. 
quellione Imamente di fatto, quanto*" Afa* 
che(luppollaladichiarationedelPon- . 
tefice delle qualità de i delitti eccet- 
tuati,comelìèdettodilòpra)nonfihà * - 

da veder altro, che lè il refugiato hà * 

commefio il delitto có la qualità elclu- 
fiua: Che fe nelle caufe fpirittali,& Ec- ‘ 

clefialliche può dichiararli dal Giudi- 

la dichiara ìncidentèr per modù caule, <iccifom,&ciprcirum per moda 
b con molta maggior ragione potrà JrohYb7uiudicTr« n XT/ m< ^ 
G ciò 


f • 


l. % 


• t 


• ’ %6 

ciò ìarfi. dal medefimo nella caufà tem- 
porale d’vn delinquente, in cui rim- 
munità locale fi oppone per via d’ec- 
cettione , mentre aouendo egli per ra- 
gion del fuo officio conofcere princi- 
palmente le hà commefio homicidio 
proditorio, afiafiìnio, ò altro delitto 
per poterlo gaftigare, ritrouàdolo Reo 
di tali delitti eccettuati, viene inciden- 
temente à dichiarare che non deue go- 
der Immunità; Onde fatta quella deci- 
fione dal Giudice fecolare cu che potrà 
dolerli l’Ecclefiaftico ? d’ hauer detto 


che vn laico è Reo d’homicidio prodi» 
ditorio, ò d’alTafiinio? nò, perche egli è 
il Giudice del delitto ; d’ hauer ordina- 
ta l’cflrattione ? nè meno , perche que- 
llo è effetto , & efecutione dell’iftefla^ 
legge Pontificia, con la quale Hanno 
elclufi i detti delitti dall’immunità 
della Chiefii ; nel qual calo i DD. dico- 
no che il Giudice iècolare fi dice Efc- 
* ‘ cutòre,enonDeterminatoredellaleg- 

jfuj e S'jpchc.dtM g e Canonica ^ a 
5<5 ’ La feconda ragione Uà corroborata 

coi diritto particolare deU’ilielTa legge 
b In taf, inter ali* iclnmm, Canonica, b là quale coll’argomento à 
Zctlef ' contrario fenili , il quale è validiffimo 

* i.i.ytrf. bum* rtiff.de of.ew t in Iure, c dà potellà di poter ellrarre_» 
violentemente della Chicli i ladroni 
ff.de ttfi J m.>bigioirjn verbo a ri i,. publicì , & i notturni depopulatori de* 
fune i Trtut. ejr 'bigio/. campi , li quali aliediano 1 camini fre- 

quentati , e le firade publiche con l’in- 

fidic 




I 

num.)6o 


fidie dell’aggreftìone.Nè giouaildire * ; . 


• *7 


# 


# * 


% 


che quello s’mtende precedente licen- 'V *•'* 
za del Giudice Eoclefiaftico ; poicho ^ \- ... 

dal medemo tefto fi caua il contrario, 
mentre feguitadoà parlare dello fchia- >' * • * • 

uò rifugiato in Ghiefa, ordina che do-; • * ♦. •* ' 
pò dato il giuramento dal Padrone di ' ** - .* r 

non douerlo gaftigare ficoftringaàxi- * • ' . . . 

tornare in fuo potere, benché non vo* • . ‘ • : 

ledè, altrimenti polfa il Padrone occu- *•' . . - 

parlo propria audroritate; con che par r ; ’ * ’ f ' 

che il tefto dia quella facoltà al Padro- 
ne in lubfidium incafò che il Rettoro * 

-non volelfe cacciare lo fchiauodalla_* 

Chiefà, e farlo ritornare in fua balia . 1 a nfit «.*» * «». 
Dunque non hauendo il tefto ricercata 
.tutta quefta formalità nel calo di fopra ** °” n ‘ bui renc * rt - 
riferito delli ladroni i e Depopulatori 
de’ campi, shà da dire che habbia con- _ '* , t - 

ceduto principalmente al Giudicete- - • 

colare poteftà di poterli occupare pro- 
pria au<ftoritate lenza licenza del K.et- 
tore, come indegni di tal refugio: e con „ * 

ragione può la Corte lècolare occupar- 
li di propria autorità , mentre Extra- 
hens ab immimitatc illum , qui non debet ex 
gaudere, non die it tir infìregijje Immuni tatenu-. 


tejitwc Immunità: Ecclefiarum ex eo viola- % „ 



"/•A 


* 

* • 


r- 


« 
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tur^fìcfuidem cfim Ecclefiatmc ad easfugien - 
Mf minime tutetnr , w /«t4rr roeltt , W4c A* 
<?> ini urta fi propria artfioritate Index etiamJ 
f&cularn.tos pn vim abduxerttrfttod mortbus » . 
tf pntxìXibrj filatoi Orbis fatis receptum ejb, 
•vt aJferttQùid. Pap.q. 12,1. notat Cuglielm. 
de Benedàvi fàp; Raynutins in veri. Vxoretn 
mLÙfó^de tcfi<vn„ quamttis Cynus, & Salyc. 
in d.atitkfifais'Cl C. de yjdult. & Bellttg. irà 
Spec. Princ.Rubr, i % .§.& fata nu. ij. tentane 
in b ac fipecie exigfndam ejfe licentiam a Indi- 
ce Ècclefiafi.koi velPralatis, per textum inibì* 
qui tamen npn omninoboc probant in bij cafi-n 
bus, falba? aipEcelefia pojfunt crimini* aut bo- 
rei Iure Pontificio eftel/i , della quale con* 
fuetudine attutano anche in Catalo^ 
gna Fontanella* 1 in A ragona Suelues^, . 
b in Portogallo Corfea, c in Valenza. 


■ a ieeif. iteti. j8j. 
tw.t.pnr.i. W • 

b con/. 5 j. in fritte Jib.l, 

c in cnp. inter oitdp- 4. «imo. 

lei qmn lo^mur, o. Rebuno> f . e Uoerio, 5 in Caitigha V il. 

ladiego, ‘ Mattino del Rio, < Azcue- 
*,'SU- a*.w*~*.*>i “ M Ducato d, Savoia Antonio 
> in tma.de ìmmsccLgioi.ix.n. fàbro, 1 c generalmente Giulio Glaro» 
I “ Remigio, " Giouan Fabro, ° Decia; 

i Diquft. mng. ut,. 5./tfi.7* no . peSuarez. q Anzi Gioab, che ha- 

•ntrf. enfi Jori lami. t 

v i.j.nn.iì.tit.tMh.i.m»p- m ueacommcflo due nomicidij , non na- 
uendo voluto vlcire dal Tabernacolo, 
m ini.h^»ift. ì o.n.io.ycrf. ^ olie era fuggito, fu vccilò nel corno 
immuni,, fd. ix 7 .,» 1. dell' Altare dal Prefetto Regio Banaia 
TttftX+i'i&fr per ordine del Rè Salomone, r eia ra- 

fi tittlcdicp.wr. 

p In trnB. trini, ho. 6. cnp. 
itimi .4. 

q De relig.Ub.gxnp.ig.nu.l 
r Ì-Kegumenp,!, 


gione , che fé n’alfegna ( cola da far tre- 
-2? ‘ mare) altra non è, le non perche inter- 
fecit duof 'Vfroi itifiot , meliorefij j fe,& occidit 

eos * 


/ 


3.9 

eosg/adùiHor che farebbe flato fè vccifl 
rhauelfecon’quefle altre armi infidio- 
lè di ferro, o di fuoco d’hoggi dì, che la_> 
crudeltà humana , per non dir diaboli- 
ca col Poeta, a ha làputo inuentaro? 
quindi è chela Gioia ■> guittamente., m*. * 

ammonirce li Giudice che non oderui mendtt.Trmtìfjn * C rb.cuji<>d,c,. 
la cautela del Sagro rifugio à gl’ Homi- 
cidiarij, Adulteri, e Rattori delle Ver- 
gini, benché glie l’hauefTe conceffa.fup- 
pofto che quelli delitti erano all’hora_» 
eccettuati per la legge di Giufliniano, 
dicendo Ncque dabis , & fi dederts non fer- 
itesi ncque poter it contra te Icgcmfucl iujlitmm 
ìnuocarc , qustm contcmpjìt ,vt ff.de Mtnor. I. 
auxilium infine. • 

E fè con ciò non s’offende laChiefiu 
come Luogo Sagro per trattarfi di de- 
litti elclufi dall’Immunità, molto meno 
viene ad offenderli come Territorio 
Ecclefìallico ( che è l’argomento, col 
quale pretendono alcuni DD. c prò- « raricae.de 
uare.cne non fi poffi fare l’eflrattiono ? ro * 

feti za licenza del Prelato ) tanto più 
èhelàChiefa non può dubitarfi cho 
non flia nel Territorio del Prencipo 
fecolare, benché polla contrauertirft le 
fiadel Territorio del medefimo: d <L> 
quello è tanto vero, che l’ifteflò 

naccio', c benché acerrimo Difenloro 34. fnt> nu. il. diccns tum alias de 

dell'Immnnità Ecclefiaftica,confefl^^Xn,fr/r“«*; 
apposolato alla comune opinione de’ appagai mr. dcbcrc ‘pJ“ 

JT 5.0 l , <i immumtatc gaudere , quod qmicvt 

DD.che quell eurattione prima delia u mU s, & corrici Gr<s«nìu., 

H Con- 


$o 

Conftitùtione diG regorippotcua farfi 
' dal Giudice focolare propria authori- 

tate, concorrendoci però ri e còditioni: 
a iuxjì veci*»! intentimi, a la prima , che lènz’alcun dubbio co- 

imam atteri in i. im.jn. de imm. n _.r r . ~ ' . . 

Nainm d.ij. je carter. & carcerai. Italie cne.non gioualle in quel calo 
diiionc’ 'com“iod fS fini munita al Reo, la feconda, che non 
mode»?, & fme ofunfa , & pc- competefjè la detta Immunità de Iure 

ricino perfonanun Ecclefiaftì- t 1 i, n 

«rum <icrct extraaio, vt nota- Canonico , e la terza che 1 eitrattiono 

lèguifTe lènza fcandalo: conditioni,che 
da noi non s’impugnano, mentre, come 
lì è detto, l’elìrattione dalla Chielà pre- 
tendiamo farla con ogni modelìia , o 
riuerenza douuta, &. in quelli delitti 
folamente, che per legge Canonica, o 
Conftitutionc Pontificia lòno dichia- 
rati per eccettuati , e che colgano effer 
tali con quelle proue.che i DD.ammet- 
tono per prouare la qualità deludente, 
e le leggi li contentano quando la colà 
non può pienamente prouàrfi giulla la 
regola , che dà il I. C. Ario Menandro 

b In l. nrm omnts f. ì Bit barn b Sed licet hoc lujuidb COTI fi Are ÌÌOTt pofsit , 
£ ile re miht. * argumentis tamen cogno feendum ejl ; il che è 

neceffario praticarli in quella lorte di 
delitti, i quali per ordinano fi dimetto- 
no con tanta legretezza, e callidità, che 
lì rendono affatto improbabili. 

Quella verità fùconolciuta nel Re - 
gno di Sicilia anco dagl’Ecclefiallici 
, in tempo del Seren iffimo Rè Alfonlò, 

effendolì determinato con vna leggo 
perpetua nel Parlamento generale, che 
lì compone di tre Bracci, Ecclelìalf ico, 

Mili- 


Militare , e Demaniale, douerli in que- 
lla materia dell’Immunità delle Chielè 
oflèruare quel che ftà dimoilo per leg- 
gecomune , dichiarandoli in elecutio- . 
nedieflà non poterli ricettare dentro 
la Chiefa i Depopulatori de’ campi, i 
frattori de’ camini , l’ homicidiarij ex 
proposto , che in qualliuoglia luogo 
cómetteflero l’homicidio,i delinquenti 
in qualliuoglia Ipecie di Delitto iru 
Chiefa , vicino alla Chielà, 6 contro la 
Chielà,epoterfi perciò carcerare im- 
punemente da gl’Officirli del luogo, o 
galligare conforme al loro demerito 
con quelle parole. a Quantum ad Eccle- 

fias atti net Ius comune feruetur , quo Iurcs «p Asv>< Aiffoni*. 71. 
agrorum Depopulatores , Fr attore* itinerum , 
homìctdi ex proposto , quocunque in loco homi- 
cidia perpetrentur , Delinquente* in quatti* 

Jpecie delitti in EccleJia,propè Ecclefiam , aut 
contra Eccleftam , vbi facrìlegi , qtiibus in ci t 
commorari non conuemt,fed career ari^ad Ec~ 
clefias confugiente* receptari prohtbenturjdeo 
impune per Officiale s loci capi pofsint,& iuxtà 
corti demerita punir i: Et è da notarli quel- 
la caufale,/^*o, perche da quella li caua . 
con chiarezza che il Giudice lècolare 
per poter carcerare vii malfattore irL> 

Chiefa, e punirlo , non hà bifogno d’al- 
tro, fe non che il delitto commelTo fia_> 
flato eccettuato dalla legge . Et il ripi- 
gliare col P. Gambacorta: b Per officia- b ix.dtMi.19. . .. , 
Ics loci ( intellige ) ad quo* de Iure ,Jiuè confue- 

t udine 




indine perii net , enfi pofsint , quod aque do_> 
officialibus Curi a Ecclefdftic a, ac de Officiali • 
bus laica Curia intelligi poiefi^t Vanità jPoi- ' 
. che dando la legge liidetta podeflà à gLV 
4 Officiali di poter carcerare, e gaftigare 

i detti delinquenti , s’hà da intendere* 
per neceffitàjche parli de gl’officiali Se- 
colari Giudici competenti delle perfò- 
ne Laiche: Come altresì vana è la pon- 
* ut. tm. *0. deratione, che fa il medefimo a lòpra_» 
l’vltime parole del detto capitolo At- 
tendai igitur Eccleffarum Pr alati , ”jt ffngu- 
lorum infra Ecclefas confugientium caufas 
inquirant , & buie noftra legi conuenientia 
' ' exequi njaleant, cauando da quelle che il 

' ‘ conofcere fè il Reo debba godere, ò nò 

l'Immunità, fpetta al Giudice Ecclefia- 
ftico; mentre chiaramente fi feorge che 
quefto altro non fù che vn’auertimen- 
to dato à i Prelati, affinché non hauefi 
fèro per l’auuenire fatto ricettar più in 
Chiefa fimili Delinquenti; Altrimenti 
. : - r,' non haurebbe la detta legge dato auto- 

rità alGiudice fècolare dì eftrarre i Rei ' 
dalla Chiefà,e punirli, lè haueflè hauu- 
to egli da attender prima la decifio- 
ne del Giudice Ecclefiaftico circa l’Ar- 
ticolo dell’Immunità: E fè in virtù 
deH’iftefla legge quella cognitione fo£ 
fè fiata del Giudice Ecclefiafiico , non 
fi farebbono turbati i Siciliani.come ri- 
li jbìt[»b «km. Vi, fèrifee il detto P.Gambacorta, b quan- 

do fi publicò la Bolla di Gregorio, rico- 

nolcen- 


ir 
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nofcendo che quella cogmtionc fi con- 
cedeua al Giudice EcclcfìafticorRifpo- 
fla quefla-tanto chiara che , prcueden- 
dola forfè l’ifleffo Autore, dice a che a JhiJ. >iu. i-f.it fix. 
la facoltà d’eflrarre i delinquenti dal- 
la Chiefà , e gafligarli Fù data a’ Giudi- ■ 
ci fècolari ne i can fedamente , ne’ quali 
coffa notoriamente non douer godere 
Immunità ; Mà quello non è dichiara- j? 
re, nè interpretare la legge , mà cvru mrtnj.jc .v. EccUf. rum. ab. x. 

I * J • *<rp. j. tunih i^turnor, ‘de Inimun. 

V Oicr 1 nctou 1 narc . £ tC /.or Farinai Jn traQ.de Imm.cap. 

Et all’incontro no vie tetto di legge 
Canonica, coi quale fi polli prouaro c*tf.& ?««/». vbi de remo cofuga 
che quella cogmtione Inetti alGiudice ^OSSSSSt- 
Ecclefiafticòipoichedal capitolo, k 
Canone* c che fi ponderano a fauoro dd. textum ». «/>. fi i«jci uuut 
della Giurifdittione Ecclefiallica , non 
fi può ciò indurre , mentre nel primo il icndemes immumutc.inccrqut» 

«. ii, * • r • *i”-r» 1 fraucìfcitmiarcMS in «iddìi, ad dee. 

rapa ordina all Arciudcoui di. I ole- t6 s. in verbo immmut, qui vite- 

do , e Compoftcìla che per pubUco 

Editto auifino che chi commette ho- vtm quugaudcredcbc/t iimnu- 

micidio, ò mutilatinne di membro den- 

tro la Chiela non gode i Immunità* nel 

fecondo nò dice altro, fè non che hauer ìoquatur capì facente perLa.cos 

dato ordine alli Vefcoui di giudicarci s^Sì "uinm ^ofco pariw- 

V Hpllpf’hipfp indePTii del ri- t* s tationem , vi tali, à OD. Iure 
v loiatoi ! acne vomere maegni uci.ii ficri p 0iri tcxrcnfi 0 .Nthiiomi„ù S 

fugio di elle ; Onde da quelli fi calia io- fi textui predio finimir iniz- 
iamento efier fiata commeffa dal Papa_> lu7opor"et in Regno nc°£X"- 
alli Prelati la publicatione dellaJLegge 
generale , con la quale i fudetti Uelin- c.ipitu.i s. /*** uìc*s, ad indice 
quenti .furono efclull dal «fagiòdellè 
Chiefe , come ciottamente djfcofr^ ^^^ gy. 
Gambacorta dicendo d nam pnor tll<u a ut. <s.«p.8. mfin. 

I text.-, 
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text . , qui prò ftcunda fent enfia affcrtur ex 
cap.fin. de Imtnumt.Ecclef. parittn probat hoc 
iudictum ad folum Indice m Ecclefaficuttij 
pertinniJfeiCum ibi non ft fermo de ali quo par - 
ticulari,qm in Ecclefa deltquijfet, r vt deberent 
illi Archidtacono nunciare hunc non gaudere 
Immumtate,fed eis folum delegai ur, vi legem 
ili am nouam pubhcarent , neminem commit- 
tentem in Ecclestjs homi cidi a, & membrorum 
mutilai iones habere immunitatem j Pofitrtor 
rjerò textus fimtlem caufam cotinet nona legis , 
atque hac de Iure antiquo antehanc Confi itu- 
ttonem fcruata fuerunt . 

Per dilpofitione poi di Legge ciuile . 
ftà quello chiaramente prouifto irL> 
vna Cóflitutionc dcllTmperator Giu- 
a ■ jkb.fi W tiCAdUuUe Miniano, a con la quale ordinò che il 
^Giudice fecolarcconofcelTe dellaqua- 
lità del delitto eccettuato colelèguéti , 
parole ; Si tamen in Sacro Oratorio colloqui . 
inueniantur poft tresfiA dìEiim eft, d enunci a- 
• t iones, lice at Manto ytrafquc perfonasDe-f^ 

fenfori Ecclefa tradere , aut alijs Clcricis , <vt . 

ad eorum periculum diuifim ifi feruenturif 
'dome Index cognofcens boc(ecco .che il Gili- 

b Ecce ergi ter. 4*0 ludexfi- J j Scolare COnofce ) b mìttat EpifcOpO 
cuUru cognofctc l*x, verbo funt ' t j ? 

npnig. de *d i uni- Ciuitatts quatcnus enfi tradantur ,1 >t debeat 

feffuvi d. MI b, J u y ire torme ntum , & mincietur per cum ad 

Prafdem Prouind* , qui fectmdum leges pa- 
nata tmponat legittmam\ T^è conti O di que- 
lla legge fi può allegare per patte de gl' 
Ecclefialtici che il Legislatore non fu 
troppo ofleruante delTlmmunità Ec- 
r clefia- 
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clefiaftica , come gl’ altri Imperadori 
Predecefiòri, hauendo elclulo dall’Im- 
munità della Chiefà gl’ Homicidarij, 
gi’Adukerij&iRattori delle Vérgini; ' • 

a poiché chi più di Giuftiniano bra- • *'W • ute '* 

mòchè alle Chielè fi portane il douut.o mm Jt ' r ' n “ p ‘ c0 4 
ricetto? Odali l’ordine che diede b b 

. Certe fi hoc non, Sxcns tum termims refiitues , Autb ‘ forf- 
& ibi executìonem inferes temperate, 0 * cutru 
debita vcncrabdibus Lacis reucrentia -, Onde 


da Papa Giouanni IL fù chiamato con 
titolo diPio, c e l’hauere elclufi dalli-» 


Chiefa i fudetti delinquenti fù perche . aRm Cjrd - Bum - :am -i- MttàLm 


c In epilìoh inter cUrjs, qiwm 
(ore Cjrd.Biron.tam.y. mnal.in 
x ^ viealmp. l.foLl f 7 .lit.C.an.) 34. 

laUmiò ricouero de gloffefi, e non do 

gi’onenlor i , come fi riconoice dalle lue pictatìs elogio , aiijfy ìaudii™, 

auree parole Demcjue Templorum cautela 

don nocenribus ,fed Ufis datar alcge,& non 

erit po/iibile vtrumque mederi cautela S acro- f CO pqs Parifienfis in tua M con- 
rum Lacorum , & ledentem, 0* Ufum\ d eia l,b ’ l ' cap ' ‘ 

conflitutione Cadetta, che parla de gl’ M ‘ et >>^ u,h - dc -> 

Adulteriritrouatiàparlar’infiemenel"”'' ’ ‘" c,p ' mv>c ' 
làgro Oratorio , per qual’altro .motiuo 
la lece, iè non per la riuerenza douuta_> 
alla Chiefa ?Ripetanfi le lue paralo, 
che fono pi jffime.^«/i* vero ita comperittn- 
twr aliqtn Impij , vt etiam in Venerandi Do- 
mibus prefumant in talibus fe mifeere Jcete- 
ribus , & ibi de peccati trattare , vbi con/tte- 
ueruht Deum ttmentes peccatorum vernami 
pofiulare , conchiudendo poi, quii enìm ibi 
delinqui t , vbi fdlutempetat ? e lentimento e ye^itijinih^Mteat 
così lànto , e pio , che fi conforma coro uurlt & ■ 
queU’ifteffa , eh’ hebbe Gregorio De- 
cimo, 
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cimo, quando nel fopracitato Concilio 

a tn i. iaf. ite» de imm.tccl. Lugdunenlè dille a nevbi peccatomi» e fi 
venta pojltdandajbi pece adì de tur occafio , aut 
deprahendantur peccata commi tt i:e còfìde- 
■ ran do T ifteffo Giuftimano il dilpregio 
b lutti fatto alla Chielà longilinee b non eninu 

W4w. & i r j r ■ i i r 

debent butujmodt perjo/u in vener abili Loco 
tnunimen habere-, ejùem tpftper fcelus propriunx 
defpcxerunt , che è la medefima ragiono 
e, » d.ctp.fi». de imm. zetUf. che portaGregono IX. c pereccettua- 
quiioffcn.icrc iiium , à quo f P c- re dall Immunità della Crucia i homi- 
«tggM? ip& &oa awttit cidio.elamutilatione di membro ia_> 

auelia commeffi j Nè à quella noucllo 
cU Giuiliniano potranno gl’Ecclefia- . 
Ilici rilpondere cón dire , non doueriì 
in quella materia d’immunità flaro 
alla dilpòmtione d’vna legge Cimici; 
inentreil Pontefice InnocentioIII.do- ' f 
uendo rispondere al Rè di Scoria irL, 4 
qual calò , e da qual pedona fidouea-.; 
godere f Immunità delle Chicle, attefta 
volerlo determinare Secondo ì flatuti 
de’ Sagri Canoni , e le tradir ioni dello 
leggt Cluilr, dicendo tuis rjHe.fcionil>us re-' 
fpòndentcs iuxta facrornm Statura Canonie, 
fjf traditiones legttm CittilÌHM ita dttximttf 
** *^4iftìngMciid*»i; ' i Nè ècoiànuoua,chci 
Romani Pontefici nelle matèrie Eccle- 
fiaftiche fi fiano lèrui ti dèlie Leggi fat- 
te dalllmperadori ; poiché Gregorio 
Magno volendo determinare che non. 
fi ordinaficro Chierici, nè fi riceiicficro 
|n monafterio Soldati , e chiunque ha- 
lle fife 
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ueflè da dar conto di qualche pubfica_» 
amminiUratione fè publicare fa leggo 
fatta da Mauritio Imperatore ordi- 
nando l’ofTeruanza di quella. a Papa^ 
Gelafio prohibl l’ordinatione di colo- 
ro, che fono di conditione feruile lènza 
la volontà de’Padroni b prohibita pri- 
ma da Giuftiniano per legge generale, 

« Papa Pelagio diede ordine al Vefeo- 
uo di CenceUe che promoue/Ie al Pre- 
sbiterato, Diaconato , e Subdiaconato 
quelli foidati, e Curiali, che haucuano 
impetrata la licéza dall’Imperadore: d 
e Papa Giouanni Vili. volédo ripren- 
dere alcuni Vefcoui.i quali pretédeua- 
no {comunicare Bicbertino laico len- 
za cognitione di Caula li feruì ancho 
d’vna conftitutione del detto Giufti- 
niano dicédo e Infiuper noflro Apofiolatui 
intimanti , i >t eum fine ratióne dificuffa exco- 
manicare vultis;qua propter Apofiolica aufto- 
ritate Iubcmusy vt ne mo vefirum eum excomu- 
fficct antequam ad legis examen proueniat .• 
S citate quemadmodum incenteflmacap. Afri- 
cani Concili) legitur ,fimiliter in ficcando no- 
ttellarum Iuftiniam libro ,vt nemo Epifioput- 
et ut presèyter aliquem exeómànicet antequam 
caufia probetur . Pecche in fatti le leggi di 
Giufti niano , nelle quih trattò di que- 
ftioni Ecclefiaftiche, fono tutte Sacro- 
fante, e conformi atlantiche regole de’ 
Santi Padri, Scegli così fe ne protetto 
Condire Sempernofir a ferenti ati cura futi 

K fir- 
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feruandx vetufiatis maxime di fcipliniy quam 
min q u am contempfimus , nifi in meliusaugcre- 
mus , pr&fertim quotiens de Ecclefiafticis con- 
tingit quii fi io , qu& Patrum confi at regtdis de- 
finita y imo aducntu fitperni nummi* infpira- 
ta, (futa confiat effe Q^litus confittiti um quic- , 
a Vt ex referipto , quod de- quid yipofiolica decrepiti *ucfyrita*\ 1 Tan- 

to che Giouanni Scolaftico P-atriarcha 
uto abArchiepiicopu parificnfi Cóftantinopolitano ne fece vn rifeon- 

Petrode Macca in i. traB.ic-i ■ r ■ i \r T-I J 

Contorj. Siedi. & imfn. ut. x . tro con i Canoniche raccolie 1 neodo- 

rcto Vcfcouo di Ciro lòtto cinquanta 
titoli, e ce raggimi è dicendo nella prc- 

.. . .. . . fatione adglortam magni Deipdtf Seruatori*,- 

nofirilefu Cbrifii yCjtu mine collata funteum . 
Sacris Canombus Sanélortimy &, bcatoru^u . 
j4pofiolorumy& qui eorum me fiigta fecuti flint 
per r vnamquamq\ Synqdum San fior un? Patrie 
tranfcripft. è nonnulli s confiti ut tftnibu* àlu- 
, filmano felici* memori* pofi Codtcem fparfim 
editi s, qua quidem no folla?) fequuntur Ortho- . 
doxorum nofìrorum Patrum Canone s , fed* 

b Ix eoieia Tetro ie DUrciu . . . . r ^ , . , ■ . .//'• 

toc. dt. $. 4 . etiam ex Principi * Imperio attihoritatcm .tUis 

i mmxwmk xaL «&*§ì onih v wW*** . 

quos prxf.it ut Mina cuoi ibidem lcgttimi*y& Deogratis^qux comm odu homi ni *- , 
*' d vfargnunt cyo.erSiiyt.iH «4 exemplum Dei confulunt .... b OlldcgilV. 

il fòno lodate,, & approdata», 
BH.ty.Gomi^vxr. refoi.tom. dallaSantaMadreChidà, > c ,’Nè meno* 
^y“aU V cK£^ fi’puòdire die da quei(f ìftefla Nouellas 
di Cjuftiniaup.fi caua che il Giu dice^ 
& aiij , quos citat urmoc. dcj Secolare. hà. òdogpo della hcenga ff&Vf 
"T &tJoZ S $ft «um. ,8. Ecclefìaftico per c, asciar fddraiiDèJin^ 
queste dalla Chiefa; < perciQcheColtre 
rcrf.rmferbeutmtH. . aeua rftpoita datadaGodarn^uia) c in 

quel 


\ 


quel calò per neceflìtà doueailQiudi- 
ce Secolare màdar’à chiedere gl’Adul- . 
teri al Vefcouo, mentre i Chierici li 
teneuano cuftoditi in Chiefa confe- 
gnatilidai Marito, il quale come per- 
dona prillata nó hauea potuto efiraerli: 
e che ciò fia vero fi. riconolce aperta- 
mente dall’altra Confiitutione , con la 
quale Giuftiniano efclufè dall’Immu- 
nità Ecclefiaftica gl’ homicidarij , gl’ 
adulteri , & i Rattori delle Vergini, 
dando facoltà al Giudice Secolare di 
poterli eftrarre lènz’altra licenza Neq\ 
autem homicidis , nefue adulteri s , rutjjue vir*.. 
gijium raptorrèuj delmcfucntìbus ter minar um 
cujlodies cautelarti ifed.etiam inde extrahes, 

€? fuppltciuw eis , tnftres. . ,a E da queftaD i 
■ Confixtutionb.fi conferma uhie ilcono- 
fcere (e debba il Reo; di delitto eccet- 
tuato godere il beneficio ded’Imrhuni- 
tà Inetta al Giudice' Secolare:; poicho 
potendo egli; non falò eibraflo dalbu 
Chiefa, mà procedere altresì al- conde- 
gno gafiigo.nè licenza vi fi richiede^ 
dell’Ecclefiàjflico per pigliarlo., nò deb 
cifione jdel medefimo per elcluderlb 
dàll’ eccettione declinatoria della re* 
pofitioneinChieià. Oltre chequeftaJ 
ìicenzapór vrbanità nonfieòacenda> 
daimininrDRegii: le pmenonfivolefie 
dire cò Ahfidda P clic dalla dètla IN °i !+**•>• 

udladà qualfc parla del ferhphòc ragion 
namentQdvn'huomo conjvnadónna 

■ìr.i -i • . mari- -.r 1 
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maritata inChiefa, che è vn fòfpettò 
folo di delitto, nò fi polfa argomentare 
che nelli delitti più graui lì ricerchi li- 
cenza deH’Eccleiialhco, 

La Terza ragione lì caua dalla Con- 
. cordia, e Capitolatione di Papa Ho- 

norio con Carlo IL la qual dice così, 

Quod Ecclefu in foto Regno prefato gaudeant 
privilegio eis per comunia Iura indulto , 
illi, qui adeas confugiunt, ab inde non extra - 
hantur inviti , nifi in oaftbus à Iure pernii f siti 
t mvragn. tipi. Nttf. .%. f. a Dunque nelli cali eccettuati può il 
Giudice Secolare eftrarre i Delinquéti 
dalla Chielà le nz’altra licenza, ò cogni- 
tione deH'Ecclefialhco ; altramente à 
che lèruiua la Concardia, e la Capito- 
> : latione ? fi deue per tanto dire che pri- 
ma della dettaConcoftìia li Sereniflimi 
Rèdi Napoli efiraeuano i Malfattori 
dalle Chicle indifferentemente còfor- 
me la^grauità de i Delitti ; Onde Papa-, 
Honório,per togliere quella conluetu- 
dine, capitolò che leCjhiefe in tutto il 
• Regnò gòdeirerd l’Immunità còcelTali 
dalle Leggi comuni, e che i Delinquéti, 
che fi rifugiaflèro in efle, non fi potelfe- • 
ro efirafrejiènó ne i cali permelfi dalla 
Legge . E- con ciò è da notarli che al 
Giudice .Secolare in detto Regno Uà 
conceduta m: virtù di detta Concordia 
- ~ V; . facoltà di pótetf eftrarre dalla Chielà^ 
tutti i Rei, phe llbno inquifiti di Delitti 
eccettuati, pecjltlpofitiane di Leggo 
" > comu- 
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a cjp.i Jt bornie. i *el taf. 


comune, che dono di maggior uiafmcro 
diipidHx cBctìay Gerito 

na, come fi.ddctto di laura, inCfreic pur) 

7 , r . | v r r . ■ f' I r . ... iH.14.rx >Ur. 7 Hut. Tetr. gaf. cir 

tOlCjfly/ ttt CUftif/nA Ittrcperrkifsts, ciò me ItlHGjmW.vlccriusaifirmantc.nC']; 

mitatiue del pnuilegio generar. /*r* c c J£^ 
oahìmuma Indulto ri hanno da intendere & c * communi dd. intcrprcta- 

1 • ili -A re t „ tionetota defumpta fuerit. 

correiatiue ali ìitcìlm ìaeggc comunc^i c Ec quod nou pouìtfaccrc 

' " ' ' ~ “ ‘ e ~ ' " - ijux in 

BuldJn 



tuàti, non. perche la Corte Scdolar 
afficuri folatoente dellri%iaol^i^^£J|^tó 
pecche lo pùnuca, al .slltart mcrnjeitt/feé T ' ,r ' , - /tKcb * r - iuca P- confi. 
utMiVt moruàtUr * / ne kguita per cqn lo- * diciate 

®>tttóch(^ierdcludcriod»thi«eficioJSSJlS[^«K5fci» 

dell lmmunità,non vi fi richieggaaltra ncs.no tatuai libi fubiccic obli- 
cag&tione del. Giudice 

'TOnfo r mehahhiaino.anChe^rcmtotdi^ 0 ^ n \^^'^^"' 
iopra pphaerando; inolia Noublla idi'»- i &à- &*'*!•& w »«•< 



deMentapvntnin b 0w ridi ne nafoe R ;e cs obitgitu, ex còt«ftu 

1 /* m 7^/» ti . acTeius obfcniaiuià r . i.deprob, 

afcicileflrapanon VQCÉa itare alla capir ita ««,& Papa, cui no licci di- 

toltone iUdctca (cuconfcrittada que, 

tìtóhc le. podi darlo .mentre .duella è ì l> ui.' » W H" 

palutt^ m>Vtm contradtns^f doura-pei' uocarc priuiiegiù remuncrato- 
r - ' - 1 ' riù. aut quod tranfijt in contra- 

iti; quod paritcr dixit de Rcge 
a;Et inindiuiduo cócordurù.fiub 
1 . 7 iUr.Curtcl.dc Imm ,lib.x.q.y 6 & 

.. , .. ... rat» [«{<{. de cócordii iuita intcr 

Summù Pontidcé^c Rese Fràcix fupor materia, licer beneficinli,Ioqucns,!£ pluribus ar umctis, 
51'DIl: authori(dMÌMs' ht^ «k)ccs,& probft.quix'pitilò fyidSbitanter proccdft in termini: huius 

*1 Itesi i u ® * n T rj s- • 

luì 



„ jfm H Cattigli!. 1 8 .òcr'fot'.cf lìiraicr p. 1 
Mitfju pr'iix.bfrttfan prgf.fd CofotU -nerjiiiifiipst 
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-s-v . . , -triiextràne nP 

; ab. Ecclq/ra.tc^oeaitjhjjjjDyjiiJij CujiJiltiiiY.tjllaiJìaii' quam nò. ccnpor^lè/ed 
perpétpam fntfle arguitur.tbm ex'Taufa (inali, qux cum fun-it extirpatio delinqucntiù, & quies 
puhlwa ftaRu habeos lucccCiuiun^lcgis perpetuitate impottat cx craditis per Hcg.Stnf,dcc.tx 1 . 
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ncceffità il Rè noftro Signore elfer re- 
integrato nell’antica poffeflìone d’e- 
ftrarre i Delinquenti dalla Chiefa con - 
forme la qualità de’ Delitti, & il bifo- 
gno della publica quiete. 

Ma che occorre disputar più quello 
punto, &: addurre tante ragionile tutto' 
ciòftàefprdTamente dilpofto per leg- 

f e Diuina. Stabilite che furono le lei 
Ditta del Rifugio, tre di là dal fìumo 
Giordano, e tre altre nella Terra di 
Canaan, nelle quali li godeua l’Immu- 
nità per l’homicidio inuolontario fola- 
mente, e cafuale,fù ordinato da Dio 
che, rifugiato l’homicida in vna di effe* 
quello giudi tio, le l’homicidio era flato 
inlìdiolò , ò indullriofo, affine di poter 
dare il Fuggitiuo in mano del proilimo 
dell’ V ccilò,e farlo morirei pure.fè era 
flato caldaie per poterlo liberare dalle 
mani del raedefimo, e ridurlo nella.» 
Città doue s’er a prima ricouerato, lì 
facelfe dalli Giudici, di - quella Città* 
nella quale era flato commeffo rhomi- 
cidio si quit autem,dice il Sagro tello, * 
odio hahens froxtìnut m fuum ìnfìdixtus futri& 
•uka eiuSifitrgen fq^pctcufferit illism y &mon- 
tuus’.fuerit yfugerwjy ad ’vnam de fupradittis 
Vrbibns, mitt'ent Seniores (qiielìi erano i 
Giudici del Senato ) Cimtatis illius ,&r 
arripient eum de loco cff'ttoij,tradcntq\in manto 
proximijcuius fanguts ejfufus e]l,& morie ture 

epoiinaitro-luogo b fi fortuito^ ab fque t 

odioy 
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odto y & minuetti] s cjutcejuamhorum fcccrittf 
hoc audunte poptdo fuerit comprobatum,atejjne 
vtter percujforem , (f propinquum fangmnis 
tfVtfito •ventilata , liberabitur Innocens dc_j 
•vltoris mam t , & reducetur per Sementiamo 
in V 'bem y ad qaam confmerat. 

Nè farà mai ben rondata la replica.» 
deel’Ecclefiaftici , le vorranorauualerlì 
dell’opinione diGio:Lorino, » d’ A n- * 
drea Malìo b e di Serario, c li quali di - 9 * 
cono che quello Giuditio fi 
nella Città del Rifugio frà i Leuiti, co- e J * l 0 W Ctt P - 10 - 
me più Religioli, giulli , e periti delta > i ; ' 

legge diuina, & humana, dalli Giudici, 
che fedeuano auanti la porta di quella 
fondando ciò co quell’altro tefto, d •vt a 

confusi at ad eoi, qutcunq-, ammani percujferit 
nefcius , & pófsit euadere ir am proximi ,qui 
l/ltor efi fanguinis , cum ad •vnam harutn con - 
fitgerit C iuit atumjlabit ante portam C tutta- 
tb* fij* loàfuetnr S enioribus Vrbisiilius ea, qua 
fé comprobent Innocentcm y ficqtte fufcipient 
eum , (f dabttnt ei locmn ad habitandum ; Im- 

percioche quello era il giuditio lòm- 
maffiflTimo , che lì faceua prima per po- 
ter (blamente ammettere il Fugitmo 
nella Città, il quale non haueua obligo 
perciò dii prouare cherhomicidioera 
ilatocafuale,mà dirapptefentarlo fò- 
iamente con vna probabile , e ve lata_k 
narratione, benché falla, come infogna 
il P. Gambacorta} «onde notò ingei • 

gnòfomencc ÌAbulcnfo f che iiSagró t 
; * tello 


teilo-noii dicccomproùn fi in>ioaentemyrok 
loquctur rA,:qu* fi contprobent Innoce)item\Q, 
con moltaragione , poiché qual (òrto 
diproua poteua addurre il percuffore 
nell’ifiedòattO'divfagà, &in vna Città» 
douenon era /deceduto il calò ; di ma- 
niera che fa per- imprudenza hauefTc^ 
narrato il fatto con che hauetfé dato 
ad intendere che! rhornìcidioera, flato 
commeflb per inftdic , ò per ùnduftrià_» : 
„ non Thauerebbero artimòffà nellaCittà 
del'Rifugib, come magiflralmehte di*' 
lcorce il Indetto P. Gambacorta , i a il 
quale fp ioga con molta chiarezza que- ! 
ite duo idrii di :giuditij <.UvTJo1òmraà-~ > 
rijffima per ammettere il Ftigithiodtfn* 
trofuGittù del Rifugio, il quale fi fo- 
cena prima radia pòrta di dia, e l’altro 

g :r liberarlo >ef iporkìndlamèdefinia 
ittà< ò'per corrlègnàrlo in -mano del» 
proflimo aotifòrme la qualità dèltho-^ 
miadió, il qiiale fi focetfa dapoi pre^ 
oedentó.1 acculàhdeilaparte neliaCittàf 
doue era flato (torneilo il dqlittd , luogor 
proportionatpper lai pfontezià de i 
tcfiiraorive Foro compe téte per gitoli 
dqlidelittajfit al > dirle cpl fudettb Aw 
drea Mafia; chb i Giudicrrde&a' Città 
del < delitto • nqqidaoana ,à pigiiarfltil 
K.co nella Carità : dui; flWw gio pafidarki 
nelle mamoddllproflbnod dmlfecifb 
dopo ventilatale difGufixforcatffàdit* 
GjudibidfeUà Città d^LKifogiafàitri T ' 
oliai ‘menti 


4 ? 

menti non haurebbero potuto farlo nó 
hauendo hauùto il Reo prefente, e che 
le fopracitate parole reducetur per Sen- 
tcnttetm in V rbem,ad quam confugerut non fi 
debbano intendere in altro fenfo.fo 
non che, ventilata prima la caulà nella 
Porta della Città del Rifugio , , 

quella ifiefla, oda altra Città d’ Afilo, 
doue dice che fi poteua far anche la^ 
caulà, douefie il Reo efler ripofto nella 
Città , oue prima era fuggito , fono 
tutte Ipeculationi metafifiche, perche 
la Sagra Scrittura parla chiaro, ecorij 
quelle parole Si quis autem odio habens 
’ proximum fmtm ìnJìduUtts fuerit viu eius , 
furgenfofercufferit illum , & mortuus fuerit* 
fugeritq,ad unam de fuprddiftis Vrbtbusjnit- 
tentS eniores C imtatis i/lius,(f arripient eum 
de loco r^gy,dimoftra con euidenzache 

i Giuclici dellaCittà del Delitto di pro- 

Ì >ria autorità , e lènza dipendenza , re- 
atione,o conlènlò veruno ^come parla 
l’Abulenlè a ) deUi Giudici della Cit- a .**••#» 
tàdel Rifugio , coftato apertamente^» 
l’homicidio penlàto , màndauano lu- 
hito ad eftrarre il Reo , come inde- 
gno di tal’ Immunità, per darlo imme- 
diatamente nelle mani del profilino 
IV indicatore , non eflendo per quella»» 
notorietà neceffaria la prelenza dei de- 
linquente} altrimenti gli Hebrei, (ch’e- ' 
rano vna razza di gente durifiìma , o 

-vendicatiua, come dicono iDD.) b no 

M l’hau- 


b Wtr quos Conti, i Lapis. 
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l’haurebbono foffritabe non effondo 
notorio l honjicidrio difouteuano pri- 
ma la cauta inteiò il Reo , nel qual calo 
parla l’altro teflo doue hdice, mterper- 
cujforem , & proptncjuum fanguinis qutftto 
ventilata, il quale ragiona apertamente 
della Città del Delitto, pbiche le paro- 
le foglienti, reducetnr in V rbem, ad (juairu 
confugerat man deliamente dan no ad in- 
tendere, dice il P.Gambacorta, a che il 
rifugiato {offe eftratto dalla Città del 
Rifugio , e condotto in quella del De- 
litto, \ , 

Quella opinione poi , che noi difen- 
diamo come fòdiffìma»6t euidentiffima * 
viene autenticata có l’autorità de’ DD. 
Ebrei ( come l’illeffo Andrea Mallo 
confelì^,’ ^ ammettendola per pro- 
bàbile,! è fimiknonce* Serario , e Cor- 
nelio 'àLapidc» * il quàléifihalrhente^ 
parche aKlerilca più à qucfhi nollra^ 
dpìnioneperqueifopaiolev^w*/^ ih 
- -u W/,cóiìòlcédo anthè thè le proue deh 

la verità farebbero fiate 'maggiori nei 
Juogodel deìitto)alli quafi DDdfnqueé 
ilàmateria:come feriti ndlalLinguad 
Ebrea ,s’hà da; delemitotoìlrtiente/efcl* 

, . ... , 0 moti: altri fra quali tìho V'atablov^C 

tom.i. ; * JfÌdoroCdarió,i ‘ i CiaccnnoTirinóv* il 

^^r^I'^^^'B.Menschio-q^ Magah;mo , e Ole*- 
f BM ' u ' h .Cdietàno, v 'Madie lo dondad, 

h vtnutrudK'ìwit taf. 35- anjco eonfautontà de’Rabbinideggen- 
*Ttó55^ d il’tfeltó ccd fcnfo Ebreo; lAbulèn- 


b Locofuprjcìl. 


C In d.cap. 35 , b’«m. 
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C In verbo dante . 
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feu’ e Nicolò di Lyra, b qual dito 
così v Sententi a tamen final is de fu* inno- tiomt op»w»» n> trai*, 
cehtia, vel decontrat ta non dabotur per ludi- b 1,1 l ^ H "" v 
ces Orni tatts rifugi ] , fed per Indie es illius Ci - 
urtatisi in cuius terminis homicidiut/i fueràt 
perpetratumpro Ut deci dratumfuit Nutn <?àp. 

3 f. & apprdTo,' fi in Ctuitate, in cuius ter- 
minis fuerat hòmìctdtunbperpetrktum^ùbi drt- 
cebatur de C lattate Re fugi] cumftcurifate , 0 * 
fent enfia data de etUs Innocenti a reditcebatur 
ad Ciuitatem Refugi] ibidem faluandus , /t 
antem dare tur' fent enti* contra èum tradeba- 
tur amtets interferì occtdéndus. 

Dunque le quello è comandamento 
di Dio , Ond’ è che gl’EcclelìailiCi noti 
vogliono ofièruarlo ì, Dicono che ad “ ' 
eflìità cornine fia la cura delle Ghielè» . ■ - 

chi lo niega:Mà pèrche non difènderle „ 
da tanti fceler4ti maifatcori, che le pro- - • ; 

fanano cò lavoro habitatiorte? eperchc , v v. 
rtò pigliar l’elfempió' di’Leqic«Jcheera- 
no dell'Ordiheòltcefdotàle) iqtiaU ncS 
pormetteuanò che yn fugitiuoetitralfe 
helle Gittà;del Rifugio; che à lorò : è¥à*. 
nociate date in cufloditt da» *• 

- tnànon rapprefentaùa.il fàttò‘à'i‘Gki- 
• dici; dhefedeuUnO' auanci h.qWifàrda.1 
oriate potdffò apparire edere flato ìl’ftlb 
Jjclittò inuolotitarid, e ea/iiale?Oggidì 


.& 
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mente è riqeuutoin (ohiefa.e mOltÒ 
-volte ditelo» artbhe armi 1 daglEé- 

delia- 
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defiallici di quella per lòttrarlo, noni, 
dico dalle mani vendicatrici del pa- 
rente dell’ vccilb , ma dal douuto galli- 
go, che la giullitia così del Cielo , come 
a Quod fieri ncqui» , ijcoq, dellaTerra gli preferiue. » Dio mio, Se 

^SSS 5SSST* V c ?°f 2 >n ' r ? la tua San i a P er '- 

che lo foffri? e Legge quella dell’ antico 
Tdlamento , ridonderanno alcuni, 
lpirata già, & eftìnta con la venuta del 
b eàpir*niUtoieconfi.nr<bi Redentore. b Sta bene ; mà non per 
******* H ‘ br ' T ' *• quello ne icguita che non polliamo ler- 
lurci del fpnfo della Legge di Moisè 
immaculata , retta , c lànta , giuda , 
a TxKi.jtfofl.ai uman.i.n. buona, d lèmpre che per la Legge dell’ 
Euangelio non llà ordinato il contra- 
e to Grotm, de iur. sdì. & rio, c ò clip non polliamo auualercene, 
jtnaot. ad top. prxd,(iutn nun, A . le non comedi Legge Molaica>almena 

ebe 

hanno praticato molte volte i Sommi 
fliuns, Min*, mifen corna , he- *Ontepci , e particolarmente Gregorio 
nemimix, pudicnix. JvWquando' volle dichiarare eccefrr 

tuato dali’.ImmunitàÈcdefiiillica l’hor 
m iddio eomrnefTo per inftdie , ò per in? 
4idltÌR feruendtìlì. puntualmente del 
J £$£** ^‘"--XeltodelL'Elbdo; f Senei Telhamcnto 
JSluouo fi.fcqrgellè efler Hata quella.» 
ieOgnitionecommeflaalGiudice Ecde r 
fiallico»jnuincibilp tàfebbe' la nlpoda; 
mà quello non fi legge* percioche que- 
sto punto 4ella<;cognitione no haueua 
bi lognod’effer rjformato_dullaLegge_> 
della, grada 0 lì hà da lìipporre cnc^ 
Moisè l’hawfilfp itahilito in quella for- 
-t.ii.-b ma 
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ma -pon Somma prudenza per confer- . 
uare’con maggior quiete lo flato. della_> ^ ~ . . . • 

Republica , mentre Politi* Mofis eft om- 
nium optimi. * . ;»m •. j ■ ; a ’?«*«« fi».».* 

E finalmente quando tutte quello "f 4 * . ; - 

ragioni non conchiudeffero à pieno à 
Cruore della giuridittione Secolare , e 
quella queflione rellalle dubiaper laj 
varietà delTopinioni deDD., :. b Side- 
ue auuertire che prima della Conllitu- 
tione di Gregorio non fi difficultò mai 
che al Giudice Secolare non haueffo 
appartenuto quella cognitionevrua_> 
nittai la dilputajfù,ilè douea egli Colò 
hauerla, ò pure vtìitaméte col Giudice! 

Ecclefiallieo,ò ambidue diluniti.come, 
aiTeuerantementc il tellifica ex commuto 
ptnkomntu con/cnfui\ P. Gabacorta * i di- 
cendo effcr quello riceuùtoper antica 
confuetudine , e così praticato prima,» 
della detta BollajQndc il Sómmo Poni- 
tefice permettendo quella) coignitione 
al GiudiceSecolare non glidàxjuel cl^e 
monpuòlpettargh, & all’incontro con- 
icrmando i quel che ordinò Gregorio» 
chqquèlla cogùitionfc fiadel Giudica 
Eódefiafiico, viene à fpogliat la corto 
SeColarejdi quella facoltà, dellaqoaleè 
fiata lèmprevcllà in 1 poflfe filone. nel Re- 
gno di Napóli.dt à cagionare inferno 
anoltiifinii Scandali > 6c inconùmienti 
in graue offefa della giullitia, ledetti-^ ^ . 

«lento del pubhcojki cne nóndeue per- 
oh .,t- N metter- - 
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a Cui precipua cura eli ,vt 
fcanJaU arceat ex Bonifacio 
Vili, i» cap.j.de ajjic. dclct. iti fi. 
ad qu<j vitanda multa ex difpcn- 
f.ltione.vel conccduntur.vcl ve- 
tantur.vdpcrmittqtUf D.Tbom. 

■}.&%,& milita 
fiunt,& omittuntury/o/. inttp. 
fupcr tjuodam in verbo maxima 
Scandalo de fiat. Monae, vbi glof. 
marginali; notai fecundnm Innor, 
propter fcandalum non elim- 
inati, qui alias cxhumàJus e fleti 
quod probatur esemplo Dpmifu 
Noftri'Iefu Chrifti, qùi.'vt fcah- 
dalum à Populo remouercticxi- 
naniuit femctipfum formarti— 
ferui accipiens, Se tributuin pc. 
pcndit i Quapropter li Papa fub 
p;na excommunicatignis quic- 
quam przeipiat , in cuips eie* 
emione prziumatur fcandalum 
futurum in Ciuiiatc animatami, 
▼el corporum, non eli ci obe- 
diendum Sylnefl. in Samin. verbo 
Obcdicutia »*,5. quem fcquitur 
vdrebiep. Tari/. Tetr, de Marca in 
d, trall.de Concord. Sacerd. £> 
JmperJib.jjfp.tf .$.9. 
b In Can.generalit ^ 4 . Ufi, 
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metterli dajl Sommo Pontefice a jper 
non dar obcafione di poter dTer*De- 
flemmiata laGhielà di Dio:motiiio cosi 
gagliardo, che fù badante à Papa Gelan- 
do per prohibirecheniurrlèruo potfefi 
fèdfer animeflo à vita Religi ola, 6 ad. 
officio Chiericalc lènza iiconlènfo cLdb 
Padrone,benche ripugnalTe alla Rego- 
la Ecclefiadica peonie fi feorge dalle te- 
gnenti parole Magni* qutpprftudys fecun- 
dum Apofidutn prtcauenduyn ejln'c fideiìfg?.. 
diftìpUnA Dantim biàfpbetnetur. b Et ilpri— • 
mo incorni eniente fcandalofò farebbe 
frneoftaza delta giuftitia » pèrche prela 
l’informatione-d’vn homicidio prodi* 
torio, così alleo giudicato cotraineniiétd 
da tntti, le il Giudice Ecclefiafincogiu- 
dicallefion efièrtàltSttper conlcguenza 
doUCT godpcei mimi ni tà,il; Popolo, cho 
è volutitele leggiero, reftarebbe per all’ 
hora icandadizzato ddl’informàtione 



ouàdo yeriiflfe.il Delinquente iri potere 
della Laica» moimorarebbe impatien- 
<temente jèfofiè condennato alla penai* 
condegna còme Reo dhomickhopro- 
ditorio , c con ciò la giulhtia verrebbe 
adefièfe vilipeXa,mormorata,& offelà, 
-e dal collante ch’ella èwìiuentarcbbe iit- 
certa,&. incollante, coGl chcnon deue+> 
1 loffirirfi, particolarmente dal Romano 

c TtJUerqprit ^ ' ' * " - f «* 

ì3ecr “ lL - Ulecòndo larebbechola lortura,la_*' 

' !4 quale 
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quale è vna fpecie di ^xoua 1 necefl^- a Tortura, eli Ipcciei proba - 
rijffima particolarmente ne’ delitti ec- Sjf 
ccttuati, mentre percflèr atrociflìmi» e cram.B^tun.&cabau.tà- 
pcrcomctterii per- 1 ordinàrio occulta- cr**m. & »urg. & tarine*. & 
mente , có gran difficoltà pofTono veri - 1 ’ 4 '"'* ai c/4r * 
fìcarfi fèn 2 a tormenti , non fi potrebbe 
cosifacilmente praticare: iropercioche 
il Giudice Ecclefiafficq nell’ arbitrar 
che -farebbe de grinditij farebbe mol- 
to. finte in danno della giuftitia giudi- 
candoli non fufficienti à tortura , per 
nonrliauerli da ponderare in ordi- 
ne al gafligO ,mà all'Immunità, della-». 1 

quale procrlràrebbe fèmpre defier par- 
tigiano, ftimando con ciò dimofirarfì 
fauoreuole alla Chiefà ; & anco beni» 
gno v mentre jfpefib Saeerdotes, qut.pofntlè 
prsfmt, èrga. delinquente# benigni : videri vo- 
toli verentèx peccantium linguas forte 
malé se eit loquantur\ > onde noti pò b ca*.[ei 
tendo la Corte Sècoiafis haùer nello 
mani il rifugiato non potrebbe tor- 
mentarlo, &il delitto reftarebbe nott 
verificato ,2f impunito.;. il che non.» 

{accederebbe ai Giudice Secolare, Il ^ t 

quale hauendo perfine fcourire i De- t,n r ; 
imquenti per .pimimpfocedccon quel v * 1 > *«. %ìc «y. ± 

iigore, che richiedano le Leggi nei de- 
fitti graui,& occulti, ne’ quali deue il -t »«T! -X ut .li 0 
Giudice eflfer molto inchinato aclla tór- 

C Giuria conf.qt. num. 17I e9 
Ufo 1. Marf. HUterat. liti . Clar. 
Ferver. Grama. Dee. Tere%r. & 
F trinar. 
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- *\ H aurebbein oltre ilGiudice Ecde- 
fiaft ico capo di poter eficr molto foaue 
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brv.rt • m arbitrar gl’inditij à fauci* dcllTmmu- ' 
.7T.T.a -nità i perche egli: non: hà-obligo di fon- « 
dare poi il fuo Decreto con altr’ atto 
pofrtiuo , bacandogli dire non edemi ; 
inditi} à tortura, ò quella molto piùncl 
Regno di Napoli, ouei Vcfcoui per 
l'edrema loro pouer tà cagionata dalle-» 
grauantilfìme perifioni,nó ‘poflonofar 
quel che fi delie ;mà ilGiifdice Secolare^ 
n6 puòedcrtroppo rigorofc per efclu-- 
deqeilRco dal Rifugio deiiaiGhièfiu^. 
ammettendo perdn4itijà torturaquel- 
li-,dhe foricinoni fodero itali , perche-»- 
refta impegnato pòià giuflificarq illiiOs 
Decreto còn vn’altrai Decreto di tor- 
turala di pena ffiiaordinatia^conformé 
ta qualità degl’mditijVi^dualeprima^ 
d’eféguirfideue edèr reumo da^Tribuu 
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«ari buperiorivevriiroeaEKiofipiiò r ;paA 

saadìdùbitoirfiió granarne 'con riporre . 
il Reo nella Chiéla;GiidesfeìqHeiiàco-s 


gnitiorfiè toeqafieifll Giiufficcj iìccicfia- 
lticor<i!ddititH>Taftai^ 
grafnidìmdidaamo! dplla pubhca; vtdi- 
a eum Public imerfit «i- ita, *: %r^di.die.‘delibnoliàuercurai» 

litatls , vt raalcficia P uniantur_p^ t , ]C0 ^ 3 ^, n j 0I ^^ l „p^ c jp ir g 
t. ààvtUncrdtusff. Ad l. . v . • c j * ri . *n 

è *eo $. fin . fde fideinff, tji opri* JqantpncL 

c - d 't* n ' tivndo ì^ufiidetitatrutddfinocétio 

b m C tp.vtfm* tu* x 1 qu'a 1 ti ni adegua 1 a ragiorie dicendo; K 

/<*r. txcm. .-jB/r piéùliciiwrinùtttA x'riMjearà- 

• ri > tnaneant impunita per impunitatìs Mud&- 

.i»ii .u.rn»V. .iitM .«PVt> ■rfaw fonrtixfHA fumarti hetfUÌoM\ fa - 

,,c ‘ ^à^f(tdànvm* tributo deli** 


m 


(juendiy 


' • ' 5*3? 

queruli, x & fedirà dum don rtftcmtttr ìn* * a jmm/U-»» 

•* - . s i n Jf». <S- Mp. »* elencarmi de »ir. 

crefcunt,& tn augumenta jacmorum rejtlttttr y '& ktmfi. cUr. 

dire che labagra Cogrcgatione laprcb-/4W. - 

be anch’ella rmedere i Decreti .delle*» 

Corti Ecclofìailiche ,e£ir giujftitiailìl-* 
rebbe vn voler introdurre tutte qitefta 
Caule, che per altrqricerduiovna oe-> 
lere iòeditione per eièmpio di gbaltsh 
c nella GorteRomanaiOuemùatocOa c l. taprtalium f.famofoi lutro- 
occhiah di lontananza, non compari- Ì&S 

rebbero cosi brutte, e herecomeibnoie 
iì distarebbe tanto la lorq decidono » vbi'vt nullum quadragcfimx 

come relperienzao’ infègna » che iucce- 

derebbe quel che racconta Titio Li* monentur Prifidcs , ne differa*- 
uior; d Duro eaiRomani paranti confoitantf, mL' nfm Ty** $/”a»onJmL 
iam S aguntum famma vi oppugnabatHr.v) 

. A quello incouemente 1 accederebbe min* fpmtur venia, per quod 
il terzo niéte meno fcÌdalofb(fuppofta inco,um,tas 

la pretendono che tengono gl’ljeaefia* d DutL * 
itici di non douer ilare al procedo del 
GiudiceLaico,vaniffima per altro, me» 
tre le regole* e le dottrine, nelle quali & • 
fondano gl’Àutori, chefoilégonoque- 
ft'opinione,non s’adattano à quello ca- 
fo*nel quale alGiùdiceEccleiìaiUcO ba- 
ila vn’eilragiuditiale,c fommaria infdr- 
mationeanà lolatnéte quado il Giudice 
Secolare rimetteall’Ecclefìaftico laCau 



fona, ò del delitto, pche nel calò noilro 
volendo l’Ecdefiailico pigliar l’infor- 

O ma* 


5^ * * 

; v-«i ’ mattone dd delittore fabricar procedo 

;>> V negotijt, fècularthus fe tmplic or et , COlapfO- 

a cj«. f*« arf >eru»6.din. bibitagli da’>Sasn Canoni a ) il quale.? 

9<i.& ii ÌJifi.l.tr . O p , , ■ , , . r- \r i 

tor. *> c/rr. /*w.inconueruete iarebbe il dotlerlL iabriv 

rxt, fe tmmijc. care due proccflìd’.vna dalla Corte Ecr* 

clefiailica* e l’altro dallaSeeolane .con; 

• chfcfrfi diefTì nc potrebbe.nalcere gran? 


l.bci 
* . > .<«1 


Ut 3 


cottane*»; Onde per euitar quello dP 
lordine iiprapicatdciRogno diNapolii 
inlègnaehe formato va procedo Gri~ 


minaleauàti d’vn Giudice, no può nm! 
n altro, tuttoché arabiduc diano lub eo-i 
dem Principe, mettarcaie mini, madri 
mamenecaa inftarizadidRep, il quale 
pretédendo d'eflcre imiodentc, ò cheA 
i3.: • lutto caminrd’alta-a'maAieiaidaiepreH 

ièntarfi dinanzi al dio primo Giudica 

X*.’ U , itfuv Ri; 


^nc;:#r«jp .*ialu.»i jv 
Li 4*J .«^ujsruiltf .» dui ,t 

jaut ifc ?mrt>ua . 

in.. litf.xi ì 

y'ì h iiu*u ubai il j 


disiai .Xlill.ll 


Vii 


b s<Kf>, 14, 


competente, che p^liòi’irformattohe. 

1 Segui tarfebbéìd ohre il .‘quarto iri*- * 
conveniente tfcandabfo , che' farcbboJ 
l’tiprif la firàda alle fallica ^perdici tei 
dimora in pijefcnfeadel Giudice Ecdfca 
ftaftiqo non. temendo di póter cffèrcL» 
pupiti come fallii conni oftaiàoiliilàdii 
uerfificarcbberoil fatto iicdottiakutU 
dall’Atótìavficcridodliibornare con 
denari; come cantò Gioucnale. b > 

» > Fai fu) enttefitt) venAct penuria fimnfA 
: i£xrgua, ter Iris jrangcaSJkrdnup, pedcmqtiè, 

65 altri dalla pietà , ripipandofr comifc- 
TiepiéPée atto pretqio làluarevnRflcD 
dalla péna parucolarmeoteidimaiuo, 
perchedpeffe volte 'OòcuUkperasjufan- 

~i. rn O Aunu, 


' *; 
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dumi , 'come giornalmente lo vediamo, 
ne’ T ribunaii nòfiri medefirm quando^ 
depongono i Telamoni ne gl'articoli 
delle Ditele d’ vn Reo , fopra de’ quali 
giurano falfamente con molta tran- , 
chezza , non per altro, iè non percho 
come teftimoni diDifefa , a’ quali non 
fi dà troppa fede, non hanno molto ti- 
more d ei rere puniti ; E l’efperienzaL» 
c’inlègna tutto ciò nefi’eccettione ,che 
fi oppolnt da i Rei della repofitione ini 
Ghiefadi quali dopo non hauer potuta 
proiiarQ: nella Corte Secolare leftrat-’ 
tionè da luogo Sagro , ò Immune , laj 
prouano francamente neU’EcplafiafìR 
ca, benché coftì con euiden 2 la nel pro- 
eefib della Corte Secolare, die laCàt- 
turafegui in vna publica piazza. 

.E finalmente, per falciar tutti gl’al- 
tri,graui filmo farebbe 1’inconueniente 
le fi doitefie ilReo tralportare alliu 
Carceri Ecclefiaftiche in conformità 
deilaEolla di Gregorio ( il ohe non sò 
come poffa pretenderli dà gl’Ecciefia- 
fiici lotto pretcfto di efier fiata Ipoglia- 
ta4 Chielà ^Mentre facendoli l’eftrat- 
tione dal Miruftro Secolare per delitti 
eccettuati dalla Lege Canonica » e Cò- 
ftitutioniPontificie,vicnequellaà giu- 
fhftcarfi col titolo , & autorità , che gli 
dàia medefima Chielà con vna Legge 
generale ; Onde ceffa l’ingiuria dello 
ipoglio imperché is qui Iure ftdltca vtitur 
rf i nDn 
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vjì- 


«t efiò fpoliata fili®* Ecclcfia 
per eitrs&ionem, nec miiijis 
ante omnia reftitdlhda eflfct , li 
incontinenti ì Curia Sxculan 
Joccrccur de crimine excepta 
ad ttx. m rifp. Urterai trt. de rc/f. 
fpoli.it. quem citar j/o/.m finttna 
a.ff.i.TOÌpiures fallentiasafterc 
ad regulaitt' fpoliatum debere 
ante omnia rcilitui , quas tran- 
fcripfit ÀKt.Cttrfti Sicnlan frali . 
fallerttiar.ad reciti, prad. in trita. 
tom.f.pir.i.rm.S.t\\\li vide quia 
faciunt ctiam ad rcmmdiram: 
albi EccleCa mxtà vaigatam^ 
reguUm frullra pcicrcc, quem 
rcnitatura effet , 


t 


I 


r s* \; . 

vi de tur muri* faci end a e auj a kocfacere\ 
b erutto non habet tmttrtam, » & 

«ms Ncc me tcrrct Gìurb* au- alla peggio volendo per lift ere la Chie- 
uj'f ia in Goradiarn lpoghata non le può 

competo* la manutentione Interim^ 

Rcos in Carccribui £ cdclialli- COnGOCltfnuOil.OUeila lolamcnte à chi 
unc* nn irti A? ntti£nut« . • t .* . 


aliut luquuotur JtcrmuSub s’indmzip amJfintardetto Re t menda , e 
KrilccfcXaS non a bhi 'intcnta il «medio Recuperane 

noftra potili? roboretur fentcn- il#\ b ) ImperÓche.ijl quelle Carceri nÓ 

ab fcceicfu repoctu* fuic in Car- potrebbe aliveo ltar tteuro, ne legrcto» ; 

^ulja importando à 1 Mimftrii 

(juiiìtioiiij fa{lx Oificiaii Ecde- iccclcltaitici , che luggirte , ò forte in-' 
cxpedato^debico teporceffcihi ftrutm contro gTInterrogaìtorij deiFi- 
fco • rapottaOturimi nelle Caufe Cri- 
lìtio ccrcis ex ca U fis,& pr*uia minai» *pcf non hauer timore d’eiler 
SISSS^SSS: puniti dalla Corie Secolare 
5aSS£So3gS3f*“ . Onderìcono&endofi tanti incorale- 
mentii tonti^ andrai; e tanti Icandali, 
clic portoti ccbfae la Bplla Gregoriana_> 
aliquid nò comiwu"^,»^ 1 ^* ^ ^ ammetterti* , pdrticolarmente nel 
S bc ]LTIt inc, f ab o unda ? fl i 0 Regno di -Napoli, ogni ragion richiede 
mmjHbm,. i/lniefinem^cim. in che debba il Fapa laiciate chetili camini 
in queftaifoaJberacon loftlloàntico ac- 
f-ri c f*>- comodatemi Icoftumc del paefe,- c e ri-. 

I.cgain,taincn non eli Donunus formale laidcua Bolla; d unpercioche 

“gumentumenimab ab- Statuto fttot Intima fi Ufi* 

furdo vitando cft optiinum, & fucceJJ'oremfufiodire convieni t, ita debet etiant 

puin Birbo/. 4t tot. eoa,, he. a . ma ' t corrigeri, c ejuta Sente ntta Roma- 

ple e n Vt m rcr P ondet Gclaiiw Para n * S ^ ìi^negOPar. pofe in meli ùs com/nu- 
Crefcomo, & lainni Mefaiix t<rrt\ * jvdioum et c min E cele fu iionnunquatm 
VX1 Can ' 5> ' optntcrifm fediti tur^ qHttmtf f oliere f ape cotte 

rlfi* ,HM c * lit ™ * * a* Ma, ; i i - 1 ' ' . 

nobu\s 4 e/cnt.excm. . Reiìaiacy Ititno luogo di protiarej» 

* * che 
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che debba il Sónno Pontefice riflr igne- 

re il numero delle Chicle , nelle quali 
pofTanoi Delinquenti godere l’Immu- 
nità ; mà quello è molto tacile : pnma_> 
perche per legge dell’anticoTdlaméto 
lèi foli erano i luoghi per tutto il domi- 
nio de gl’Ebrei leciti frà quarantotto, 
che furono affegnati à Leuiti per loro , •• 

habitatione.doue colui lòlamente po- . 
teua fuggire , che commelTo hajiea no- 
micidio inuolontar io, e cafuale , come 
. li è detto, & auuertifce il P. Gambacor- 
ta, a foggiungendo Ncque Retscrtmtnum a ixbnmm.lib.uutA w* 
furti , Adulteri ] , Jncefius , non feruis propter 
offe tifo s Dominosi nongrauatis ire alieno , de- 
coQifrpte bominìbus hoc refugjum pofuit ifed 
fohs bomicidìs. Et il T abernacolo era vn 
lòlo, come anche il. T empio , à i quali il 
Signor Iddio, ò non diede Immunità 
veruna giuda l’opinione dell’Abulen- 
lè, il quale flimò per più ragioni non 
e (Ter flato conuemente, e particolar- 
mente perche i rifugiati per la lunga_j 
habitatione l’haurebbero Iporcati con 
le loro immonditiei ò lt‘ pure glie la_> 
diede, ciò fece infinuandolo ofeura , & 
indirettamente con argomenio lòlo 4 
contrario fenfu , il quale n può cauare da 
quelle parole Jìtjmsper indujlriam occide- 
rit proximum fuum , & per ìnfidias ab altari 
meo euelles eum , -jt moriatur ; c altrimenti 
fè il precetto folfe flato chiaro , nume- 
rolò troppo farebbe flato il concorfo 

P de’. 


b qua[i.6.cap.ìc.!ofuc.& S*p'. 
de iter. Ufyt. cap. 7. qui Tempio 
prxfertim baite prxrogatiuam 
negar , quia Salamon inter 
illiti» priuilegia non recenfec 
iflud inununiiacb. 


c Exod.eip.n. vtrjtioeinew 
Gimlue. de Immun. Itb. 1. eap.9, 
uh. 7. quod argumemum non— 
fatisfacic Serpo toc. eit. dicenti 
Concludo no feti! rida: ftent enii% 
coìifcijncns non efl,Dent odio babee 
hamicidjs , qui cogitato occidlUt, 
ergi cateto t odio no» babet. 


I 
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de’fùgitiui.chc iui ricoucrati fi làreb- , 
bero. Secondo , perche fono crelciute, 
e moltiplicate à tanto legno leChiefe, 
che fi rende affatto imponìbile ilpoter 
galli gare i Delinquenti; Onde con_> 
molta maggior ragione potremo hoggt 
noi dire delle coltre Chicle ciò che de 
* ub. ì.wmaUum , . gl’ Alili de’ Greci IcrilTeTacito ^ Cre- 

, brefcebat enim Grecai per Vrbes he enfia , 
atque impani tas jifyla ft ’atuendiy compleban- 
turT empia pe fsimis fruitiorum, eodem fub- 
fi dio ob strati aduerfus Creditore*, fafpcttique . 
Capitaltum criminum receptabantur,nec 'vili 
fatis validum imperìum erat coercendis fedi- 
t ioni bus populi ftaftta hominutn , vt C tremo- 
tìi as Deùm protegentis ; Poiché, fatto il cal- 
colo, quelli in riguardo di quelle non_» 
fanno numero, e pure parucro lòuer- 
chi.epcr ordine del Senato Romano 
lòtto l’Impero di Tiberio furono dimi- 
b Idia Taeitjoc.at.imò omné nuiti , e riformati } b pcrcioche non_» 

alIa re , tta ammimllrationo 
bri in ctpMqmbuidam beni per de Ila giullitia che i Ribaldi habbino 
Jtfylorum fiquidcm maxmi cautn- tanta franchigia in commetter delitti ‘ 

P er la ^curtà del Rifiigio, elTendo que- ì 
&M&- ito vn volerli piu tolto fomentare, che 

eltirpare contro la Regola del Buon_> 
Gouerno della Republica, la quakj 
- richiede, <vt quieta, pacata ft prottincia , 

t Ucnpuit ff.ieof. TreJ. nialis homimbus careat, c ecòtro l’vffi- • 

ciod’vn buon Pallore, le di cui parti 
deue adempiere il Papa , A il quale n5 
UFfaUt* itctnteff.tr *b. ha da permettere che le Pecorelle m- 

nocen- 
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noccnti, che fono gl'Huomini da bene," 
reftino sbranate da quelli Lupi rapa- 
ci: a . tanto più che quella confidenza, a j U m iiiod Mani,. teutoni* 
che hanno collaro nella Chiela diceria M 

do T emplum Domini , T empiimi Domini, Oucs'-^, c dit,& p.vftor ncfcit. 
Templi Domini efi difpiace molto àSpa ^-"w^*** 

Diuina Maeftà; Onde auuenne che fa- 
cete quella terribil minaccia, quando 
rimprouerando quei Scelerati Rei di 
forti, homicidij, adulteri], fpergiurij,& 

Idolatrie, che con tanta baldanza ha- 
ueuano hauuto ardire d’entrare nella 
lua Santa Cala Etveniftis, & jletiftis cori 

me in domo hoc , in qua invocatimi ejl nomen 

meim , CJ* dixiRis liberali Jùmus , eh auod fe- ' . 

^ J . f 1 A' J b Icrem.d.eap.q.nH.q. it>.& 

cerimus omnes nbominattones iftas adirato t4 .vbi Ilu o Ord.in Verbo ut 

di ffe/aciam dcmui tmc,m V*V°s 


fiduciam,& loco quem dedi vobis,# Patribus «p< permìfù.&sjcerdntn ophnì, 

J . - r ' ni krr * * v r\ ’ &Thintcs occidìfCxcmplum qnoà 

'vcftrtf) Jictit feci Silo : D Jbi piaccia aUio fmt dcflruBioui} Templi, & lern- 
che non babbuino da fentire 


- - , ’ e/t dejlrudionii tede fu. 

tempi noftri il gallico. e Quindi è che c Q*«iq*id ,iu minaj,, 
debba riputarli per grauc errore il dire tiamm Aurea verba font */<>/. 
che il riltrignere il numero delle Chie- v " b - ficHt 

fe,e Luoghi Immuni à i Delinquenti d In Ctn, hi qui in furti! 14. 
non conuenga alla pietà della Santaj 
Madre Chiela, Imperaoche l'atto di SggSSfé&g; 
pietà deue viario la Chieia con mter-datiit. a. & dire oiunditur» 
«dere folamente appretto i PrenapirS'^^St 
Secolariàfauore detrifti.e non cmu $*£*£& ffS. 
difenderli con tanto vigore per non_> Reti «fornir (inuma verborum 
macchiare la fua opinione, come San- 
taméte comandano i Sagri Canoni per 
bocca cu San Gregorio rapa. d 1 erzo > verbo infra. 

' per- . 


t 
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perche per la grà vicinaza delle Chie- . 
le cagionata dalla moltitudine di elio 
non lì può più pretendere che non_> 
.debba il Reo godere l’ immunità per . 
hauer delinquito vicino alla Chielà, 
patendoli francamente leu (are con.» 
dire che tutti li delitti per ncceflìtà 
s'hanno da commettere vicino à qual- 
che Chielà ; Onde in Spagna l’Immu- 
nità Uà . ri (fretta per confuetudino> 
à quelle Chicle Iblàmente , dòue Uà 
a r ,, ' ilSantifiìmo Sacramento dell’Eucha- 

a CoMéDr.ltb'i.vtr.rtfol. cap. . n . i t% • tì - 

cumFarmtc. p^. r lira, a & in molte rrouincie, e Regni 
£££-**■* Cma *-+ godono folaméte le Chicle Madri per 

confuetudine, e per legge particolare^» 
della Patria , & in V alenza il foro ri- 

b SellHg. mfptc. Trintip.rkbr. firignC Ì lllOgllì immuni, b Pro necefsita- 
lìitmm , ir vcrj.fciat.; *c namq\ corrtgendorum vttiorum pnuilegta 

Ecciefiarum mult arumsvel imminiwntHr-fvcl 
fenitùs immutantur fiu'e pcr/ònalrter, fitte ge- 
rì Yi habcl “ r eiprcfsc vu neraliter . c dalla q uale Immunità fi 

deuono anche el eludere le Chielo* 
Córtili, e Parlatori j de’ Monafieri , 

/ Conlèruatorij delle Sagre Vergini, le 

di cui orecchie non deuono elfer fpor- 
cate da ragionamenti profani, e disho- 
nefii, e da parole per lo più Icandalolè 
di quefii'lcelerati, che ìuifi rifugiano, 
giufia quelche Santamente cantò Saa 
d c*rm. 3. pruteft. ni Vì rgm, Gregorio NanZianzcqo. J 

Virgo fis ocultSyfis are , atcftte attribuì ìpfis 
Virgo y nàm tribui his facile efi decedere reldo* 
Egregi] s tantumpAteant fermonibus Aurei* 

Tur- 
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T'urpibus^Stultis claudaturlanua verbìs. 

Se quefta dunque è la vera forma»» 
con la quale può laGiuftitia hauer me- 
glio il luo luogo , deue con ogni ftudio 
il Sommo Pontefice così ftabilirla;Poi- 

che in ipfia Ecctefia teneri quam max imi 
debel forma Inflitta, a eprouedendoficò a Vt habetur là taf. eli ìnhift* 
quefta forma di giulfitia piùfpedita - 
mente alla publicavtilità delPopolo 
Chriftiano, non deue la Chielà Catto-' 
lica impedirla con le cenlure , mentro 
U ac e fi C brifii ani finì regula/ac illius ex alta 
definino , htc ver t ex fiupra omnia eminenspu* 
b Ite avvilitati confiulere. <> E finalmente, 
quando non fofte per altro, deue il Ro- 
mano Pontefice permettere quefta.» 
forma di giuditio per euitare le Tur- 
bolenze, che giornalmente per quefti 
affari incontrano gl’EccIefiaftici con i 
Miniftri Regij,nelViftefta maniera, che 
Papalnnocentio Primo prohibì chei 
Curiali non potettero effer promofti 
all’ordine Chièricale , conforme era_> 
ftato anche prima prohibito dall’Im- 
peradori Arcadio, &Honorio, c ben- 
che fofte contro la libertàEcclefiaftica , c 
per timore /diamente che poi la Corte 
Regia non voleftè ripeterli , e potetto 
con ciò la Chicfa patire qualche tri- 4 
bulatione dicendo * 1 T amen- quoniam^& l °f- i ! , * erboSt P*> not * t * ìi $ M 

r . s. , ^ . in! ftatm propt« r cautela* futu- 

re/’//// a Cuna repetuntur^ cauendum eji ab rorum. 

bis prop ter tribulationem , qua /ape de bis Ec - 

ctefia prouentt , c nelCanone lèguente e mUo affignauir(f/J 

Q 




t 'Prtltreteii.iiH- «adcttiq; 
'Mi- 
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quibus poftea nuuor trsjlitia , cttm de reuocan- 
disais alsquid ab Imperatore pracipitur^juam 
gratta nafeitur de adfcitts , ÓC infra qutbus 
non folum infertores Clerici ex Curtalibusy 
merum ctiam in Sacerdotio confittiti ingens 
molejlia , mt redderentur , imminebat\ E con 
ragione, percioche con quelle contro- 
, uerfie perde molto la Chiefa di iua_» 

libertà, come prudentemente dilcorre 

a j* Qfuiai, eicahfi. T*f. GoflridoV indocineniè 1 NamRex( di- 
'**■*' ce egli)©* Romanus Pontifex , cum mnus 

cantra alium , alter prò Regni confue tudine^>, 
alter prò Ecclefu libertate erigitur , Regnunu 
illam confuctudincm obtinerc non poteft , nec 
poterit , & Ecclefiafu liberi atis ami t Ut piu - 
rimum , foggiungendo Habeat Eeclefia 
fuam libertatemyfed fummoper'e catte at nè, 
dùm nimis einunxerit , eliciat f angui nem , 0 * 
dùm rubiginem de ninfe conatur euadere , mas 
1 ' ipfum frangatur. 
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Dialogo tra vn Ecclefiaftico 
zelante,^ Onantio Atèga. 




Eerf. T TO letto Signor Onantio 
Zìi. ri con fommo mio gulto il 
Voftro diicorfo per lariformatione 
della Bolla Gregoriana , e confeflò 
che in molte colè hauete ragiono» 
c che quello è vn male , che ricerca.» 
pronto rimedio-, e mi rallegro cho 
n’habbiate riportato relcritto fauo- 
reuole ; poiché la Santità di Cle- 
mente X. hà dichiarato voler fodis- 
fare col luo paterno zelo alle voftre 
domande.ela Sagra Congregatione 
deputata per quello effetto hà deter 
minato già (per quelche intédo) più 
cofe: primieramente mtomo all’au- 
mento de’cafì eccettuati, che*! delit-* 
to di lefa Maellà fi llenda alla perlò- 
na della moglie, fratelli, e forelle , o 
de gl’ Attendenti, e Delcendenti de' 
Précipi, come anco de’Minillri, che 
loftengono la vece del Prencipo 
fènz’ altro Superiore , benché bu 
Bolla di Gregorio l’hauelTe ri Uree-* 
to in perfònam iplìusmet Princi- 
pi j che non godano quei» cho 
cofpirano contro al Prencipe ad 
effetto di priuarlo in tutto, ò in par- 
te del luo Dominio, & i Moneta^ 
jrij, che tagliano, fabricano, ò iiu 
A *qual : 
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b D.Did.Unt.frenc. EpiJc.Bar , 
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c De immuni!, d.lib.q, fap.qq. 
man. j 1. quem ftquitur Cinrbiu 
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qualfiuoglia modo adulterano laJ 
moneta a oro,ò d’argento.Dichiara- 
tione per certo neceflarijfTìma, qua- 
to al delitto di faifa moneta, dfendo 
perniciofidìmo alla Republicajma.» 
non potrete negarmi che no fia fla- 
to fauore ; poiché i Dottori han det- 
to che i Monetari j godono , * e che 
eccettuati folaméte fono quelli , che 
fabricano le monete c5 imprimerci 
rimaginc d’ vn ribello , ò congiurato 
contra del Prencipe, b e quella opi- 
nione portò anche d P. Gàbacorta, 
che voi allegate: « che reftinopari- 
menteefcluu dal benefìcio deil’im- 
mumtà tutti quelli, che ammazza- 
ranno il lor proflTimo proditoria- 
mente, e non lòlo per fimulata ami- 
citia , ma anco quando ciò feguido 
con infidiolkinduftria,benche lVo 
edb baudTe hauùto occalione di 
guardarli ; T utti i delitti graui com- 
metti ne i luoghi Sagri con animo 
premeditato, iquah per dilpofitio- 
ne di legge comune meritano peruu r 
di làngue , di deportatione , ò di ga^ 
lea, i quali ( che che fa giuda i teli : 
mini della ragion comune ) certoc 
che attéto il tenore drettittimo deh % 
laBolla Gregoriana,p efièr data fet- * 
ta per modumform^ corregcndola 
legge comune , e per hauer parlato • 

ta /latinamente togliendo ogni qua-/ 
lunque mterprctatione d nó erano 

eccet- 


\ 


eccettuati; I Decottori frodolenti ; i 
Ricattatori, che volgarmente fono 
chiamati tali, cioè coloro, che feque- 
rtrano così gl’huomini, come le acjn- 
ne in luoghi nafeofti , e quelli riten- 
gono, affinché fi ricattino col prez- 
zo ; I Mandanti, e Mandatari j nell’ 
affartìnio pretto confi ttuto, ettammorte^j 


non fecuta , dummod'o tamen deuentunu 
fuerit nd •vulnus Lthxle , Dichiara- 
tione anco molto ampia } poicho a In eaf.Trcbumtni 
il tefto, a che delude l’attentato, 
parla folo del Mandante: b Gl’In-p.«s.«r«ff.x.«Mn. 
cendiarij dolofi delle Chiefe, luo- 
ghi Sagri , ò Religiofi douunquej 
nano fituati , ò delle Cafe lolite ha- 
bitarfi dentro le Città, e Terre, o 
degi'edificij nobili ne’ luoghi carm 
peltri, comprendendoli in ertiiMà- 
danti,Conlulentì, 5t AuftUatori : I • •-,«» 

publici ladroni, egrafiatori di Abra- 
da , che violentano la perfona del 
difrubato offendendolo con armi in 
cofa, il di cui valore efigga pena di 
morte, etiandio per difpofitione di 
legge municipale fino al prefento 
importa , bécne forte la prima volta: 

Coloro, che cómettono homicidii, e 
mutilationi di membri dentro allo 
Chicle, ò Cimiteri di effe ftando in-» 
luogo profano > ò ritrouàdofi in det- 
ti luogni Sagri cómettono gl’homi- 
cidij , e le muulatiom fuori di erti in 

luogo 
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luogo profano ,‘e quelli ancora, cho 

fanno commetterli: Il parricidio, nel 
quale per difpofitione di legge co- 
mune cade propriamente la pena di 
parricidio, e molti altri delitti, cho 
voi non hauete domandato , corno 
farebbe à dire i violatori delle clau- 
fure di Monache per mal fine , ifal- 
fificatori delle lettere Apoftoliche, 
gl’ eftraenti dalla Chiefa, ò luogo 
immune per forzandolo, &ancoi 
. . Mandanti,, 

Più di quello, credetemi , che non 
fi poteua fare, perche le Chielè già . 
tengono quello priuilegio d’immu- 
nità conceflòli prima dagl'Impera- 
dori, à tal fegno, che hanno importo 
pena di lela Maertà à chiunquo 
caccia violentemente dalla Chiefà 
hi W"* d£c ' vii fugitiuo, a e poi dalle leggi Ca- 
f noniche, 4 e quali in quella materia., 

"ll\z n mm% c * r<tr ' & c * rcer s'hanno da ofleruare; b & il diro 
che in Roma no fi pratica l’immu- 
nità delle Chielè lè non ‘per delitti 
leggieri, è cofafalfa, perche Farinac- 
- ■ ciò , che lo diflè , fi fondò nell’auto- 
rità diNauarro, ma fatto poi Luo- 
gotenente, c Procurator filcale fi re- 1 

e Vtaduertkp.rfc««. jei se- trattò , perche vidde ortèruare il 
v caf. 1 6. dub. 14. /<«.<(. vcrbju contrario. c 

jw- Quanto alle proue fono Hate an- 

co facilitate, perche fi contenta la_> 
Sagra Congregatione che ballino 

& 


gl’inditij à tortura refultanti anco 
dagl’atti , e procedi fabricati nel 
forolècoiare, ad effetto che podi 1’ 

Ordinario dichiarare fe deoba il 
Reo godere, ò no, dàdogli facoltà di 
poter far cuflodire il Reo nello 
carceri focolari, quando l’Ecclefìa- 
ftiche non fuffero fìcure , ò fegreto» 

E quella è dichiaratone anco mol- 
to fàuoreuole, perche nohan màca- 

to Dottori , che han detto effer ne- ; 

ceffarie piene proue * a e fi caua an- à 
co daliiflefla JBolladi Gregorio per 
quelle parole, cognito prius an tp/t veri 
crini ina commi /erint.Nè potrete auua- 
lerui del Breue di Clemente Vili. . 
perche fù locale, e parlò invncafo 
particolare, b e l'argomento, 
voi canate dal telto Cano meo c co c m ctp.fi 
la parità delC h icncato,ebeilo,nuo- tcnC ‘ CX(0mmnjn <s * 
uo,& ingegnofb .perche par faggio- 
neuole che conforme alla ChidL. 
bada prouare il Chiericato cò la lè- 
mipiena proua per fondare lo fpo- 
glio,e pretédere che il Chierico deb- 
bia tralportarlì fra tanto nelle luo 
carceri , così debba ballare alla Cor- 
te focolare prouare la qualità delu- 
dente per inditij à tortura per fon- 
dare cnenon.viiìa lpoglio,mentro 
contrarioru eadem eli difdplina; d a m hm infi. 

• i • • i v j 1 _ • Jocitt, y bigio/. in ver b. /cruori. 

ma il Chierico poi hà da filare pie- 

naméte il Chiericato p effer tale. c c couirr^raU.q»tfi. 
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Se poi riguardiamo alla reftrit- 
tionedelleChiefe,e luoghi immuni, 
li dichiara che non debbano godere 
le Cliieiè non benedette, nelle quali 
nò vili è mai celebrato; le Botteghe 
annelTe alle Calè deli’Ecclefiaffici, 
& anco le Calè adherenti alle Chic 
lè,le quali s’habitano da perlòne lai- 
che , che non viuono inlieme con i 
Rettori di dette Chielè, e con altri 
Ecclefiafhci deltinati al lèruitio di 
•effe , benché haueffero l’ingreflo alla 
Chiefa, ò altro luogo immune , pur- 
ché n’habbino vn’altro allaftrada_j 
publica; le Cappelle , e giOratorij 
. nelle Calè de Magnati; Te Glielo 
delle Confraternita laiche , nello 
quali non fi conferai il SantilTimo 
Sacramento dell’Eucariftia.t) puro 
non vi fi celebri ogni giorno ; lo 
Chiefe Campeftri , e Rurali, nello 
quali non vi fia folito celebrale; i 
Spedali che non fono eretti con au- 
torità Apoff olica,ò dell'Ordinario. 
Il pretender più è iòuerchio, perche 
farebbe vn togliere, e diftraggere i 
priuilegij delle Chielè. 

In quanto poi à voler eftrarrè i 
DelinquétiRei di delitti eccettua- 
ti fenza licenza del Prelato , perdo- 
natemi , che quella è vnimprelL, 
■affai malageuole , dica che voglia_> 
18. Couarruuia, * il quale mi feufi, che 

parlò 


parlò troppo generalmente quado 
lòggiunlc , qùod morihus, & praxi Chri- 
fiumi Orbi* fitti* receptum <r/?,eome par 
che auertilca il P .Gambacorta, a 

Voi hauete elàgerato i delitti,/^-- 
cheli commettono nelle Chicle, o 
non hauete detto Tinfolenze , che lì 
vlàno da Minrftri laici quando da_> 
quelle cftraggono violentemente i 
Delinquéti. Al Pontefice Gregorio 
XIV. quando eraVelcouo di Cre-, 
mona> riebbero ardire cacciarli vn_> 
fuggitiuo fin da lotto il luo baldac- 
chuno.- le ciò fi permettelfe fi torna- 
rebbonodinuouo àrinouare gi’ab- 
bufi prima pratticati , i quali molle- 
rò la Tanta mente di quel Pontefice 
à far quella Bolla , & à riuocare l’In- 
dulti di Papa Siilo, e Pio ,lè haueto 
ben’auertito alfeibrdto dx.queUa, ÒC 
ha ben potuto riuocarli , perdio- 
fiirono Difpenfe mere gratiofo., 

Le Chielè finalmente fon Chiefo, 

& i Pontefici hanno da tenerne il 
douuto zelo , perche Giesù Chrillo 
Signor Nollro per bocca del Profe- 
taReale dilfe, Zelus Domus tu* come- 
di* me. b Dalle Città dei Rifugio,. bT/a,68 ‘ 
dice il tello della Scrittura da voi 
ponderato, c arripient eu de loco efiugfi. c P*#***' • 

tradentefue in munti proximt, cuius fian- 
quis efiufus eft , & morietur , ma non_> 
dalle Chiefe, che fono Sagre, o 

' Sa-, r ■ 
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Sagrofante, & il voler conofcero 
dell'articolo dell’immunità^ farebbe 
vn voler togliere l’autorità alla_> 
Santa Sede Apoflolica, la quale ha . 
lafuaintentione fundata con l’au- 
torità de i Dottori . Accettato 
il partito, ch’è molto fauoreuolo, 
e gratiofo, Io vi parlo da vero 
amico. Nel Regno di Sicilia quella 
cognitione la tiene il Giudice Ec- 
clefiaflico, e lo Stato di Milano non 
la pretende ne’cafi dubij. La Santità 
di Clemente X. vuol concedere 1’ 
ampliatione de cafi, e facilitar lo 
proue , condifccndete voi al reilo, 
altraméte quello farebbe vn voler 
tutto . ' 

On. Io vi ringratio primieraincte 
del buon configlio, e lodo fòmma- 
mente il fànto zelo delSommo Pon- 
tefice Clemente X. e della Sagra». 
Congregatione ; Ma fon coflretto 
rifpondere, e datemi licenza ch’io 
parli co quella libertà , & ingenuità, 
che fempre hò profetato. lonoru 
conofco quelle tate gratie , e fauorì, 
che voi fiate elàgerandore facédomi 
da capo da i Delitti, non mi mettete 
in primo luogo à conto l’ampliatio- 
ne del delitto di lefa Maeflà, perche 
fèbene laBolla di Gregorio eccettuò . 
quello Delitto con quelle parole , m 
perfonam ipjittsmct Principi s , quelle^ 

però 


però non fi hanno da intédere della 
pedona materiale , cioè del corpo 
del Prencipe, conforme pretefero 
alcuni fenzafondaméto veruno, a 

. _ » « n i * • F annue Me tmmun. C1ip.14.nw.190. 

perche farebbe ltrauaganza che chi & t. dum ir*a. t. * mmm.-. 

offendette la moglie , i figli , fratelli , rc!oL 7 ' 

afeendénti, c delcendenti del Préci- 

pe,e fuoi Miniftriiò cògiuratte corro 

allùoStatOjpoteffe poiftarfenefrà- 

camente dentro al Ilio medesimo (, y n j 4 crìmen ìxf* Maie- 

Resno, b e queft’ampliatione fi cò- funJ P tura > 

’ 1 . j. r 1,'A /T Bulla de crimine contra pc rfon» 

forma con quel che dilpone 1 iltella Prmdpis loquatur, «ccptum- 

legge Canonica, ‘ k<^nonfolo 

vuol che fi punifca'come reo di lefa e» capjì qui, cum mu,t,bus 6. 

Maeftà,chi congiura, e machina la _> 1UX u 

morte contro al Prencipe , e fuoi 

Miniftri.che interuengono nelfuo 

Conciftoro, come parte dei filo cor-, 

po , ma anco contra chi milita lottò d Vt teftatur Itieronym. Gii, 

ael Prencipe , e fingiate così fi 

orattica. d E da ciò ne naice cho piures.&caciudcntcs rationcs, 

5 defitto di falla moneta debba», genere cxceptù elle fa'ti, doftè, 

cffer’anco eccettuato , perche iDbtt 

tori . che voi allegate, non parlorno num. i }. ponderans prò hac fen- 

’ . . , D I , 1 * tentia text. in l.i. C. de bit qui ai 



. rea «traila eft è Té- 


Gregoriana per quelle 

per fonati* ipfiustnct xrtnctpts * C piIlQ^ de crimine ];(£ Malcreati* 

s'mgannoronoi poiché per la pgdg, 

na del Prencipe s’intende anco laj cicns fentemiam. 

Maeftà, la quale nel defitto di fallò-» _ 

moneta , ò fia di tonfìone, ò di fabrfi 
catione , ò di qualfiuogliaaduitera- 
C tionc. 


nm. li. 


IO 

tione, certo è che viene offefa. E 
dato che quella fulfe interpretatio- 
ne , non viene però elclula dalla fii-l 
detta Bolla di Gregorio, eìfendo- 
a Bodinuiiib.fU. tap.fit.dij vna interpretatione congrua all’ 
ca«u'mC^'nè equità, & alle leggi; 1 oltre cho 
padre Gambacorti non osò dir- 
legibus ìnterprctationem noa^ lo fermamente » hauenoo parlato^ 
X0 VD'inm™t.i.i,b.i.c*M*- P er verbum videtUr, b e de gl’altri 
Dottori, che han portato quella-, 
opinione, che voi dite attento il te- 
nore della detta Bolla nonfihàda_, 
tener conto alcuno, perche quello è 
quelche fi dilputa,fe laBolla habbia 
proueduto bene: e poi nò han detto 
che non fi deue deludere quello de*, 
fitto di falla moneta generalmente, 
ma che de fatto non è fiato elclulo 
dalladettaBolla E per dirla Ionon 
sò intendere quella diftintione di 
fabricar monete falle con l’ifieflà-, 
impronta , ò con l’imagine d’vn_, 
Ribelle del Prencipe, mentre in-, 
ogni maniera s’offende la Mae fià 
Regiajanzi col fabricare la monetaj 
colla medefima impronta s’offende 
maggiormente la Republica,pei che 
Viene à patire vn dàno irreparabile, 
il che non liiccederebbe con la fabri- 
catione della moneta con l’imagine 
d’vn Ribelle, perche non farebbo 
moneta da poterli Ipendere. 

Ecclcf Io fon per concedami cho 

la 


ipld- • , 
iaao ? ■ i- 
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la fabricationc della moneta falfain 
qualùque maniera fifia debba efièr 
delitto eccettuato , perche con effet- 
to offende la Madia Regia( a con_> 
tutto che potrei dire che offende la 
Maeilà nello Stato, ma non nella*» 
perfona) b ma no mi potrete nega- 
re che la tondone , ò altra forte di 
adulteratione della moneta non ca- 4 • 

mini có quella ilpettione mentre la 
foa pena nell’huomo libero non è di , V : 

morte, ma arbitraria, e maflìme qua- ; 

do fi tratta, così della moneta d oro, 
comed’argéto: c che quello, dehtto^"^ 
di tófìone fi gallighi hoggi con pena. 
di morte, come lafabricatione, prò- 1 
cede per dilpofitione delle leggi mu- j v s " ' r 
nicipalidelvofiroRegno, d mano . d /<WI Jemntt 
della legge comune. K‘g”>>i uad 

pondere con auualermi delì’argo*» . • 

méto di Pietro Sarpo e che farebbe « ojemufiurtgp.^ •.* 

vna grandiffima iniquità chetanti 

altri delitti affai minori di quello < * ^ 

doueflèroeffet puniti lènza riguar- H 

do d’immunità, e che poi quello de- « 

litto, che offende maggiormente la_> 

Republica , e fouuerte il buon Go- 
uerno douefferellare impunito con 
la protezione delrifuggio: ma per 
rilpondere piùadequatamente alla 
difficoltà dico che, anco attenta la», 
dilpofitione della legge corauno, 

chi 
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a quia loco damnadoni» ad c hj taglia, diminuifcc, rade, ò in qual 

bcftiab fucccflu decapitano na- r i 1 i i * 

mu\k ui.cur.fr., a.cr,m.q.6i. iiuoglia modo adultera la moneta-» 

^oro » ò d’argento, fi punifee con 

Cornelìt nx .\ . ff.de jic&.Carer.iitj pena ^ morte, * il che fÙ {ìmillTlé- 
pr act.tr nn. fol.t x 3 , pojt nuviup. & 1 . . . M , T , 

Td&fii.in d.$,icgìs corntii* ». utili te ordinato dah Imperadore \^o- 

» e co molta ragione.per- 
deliba adulterante monecain chela fallita, della moneta confino 

tinn .iurcnm,tum argentea, nunc ^ « «1 . r 

anieain quoque addo ad imcllc- HOU lOlO fi C ilei materia* C tOriTia> 1 H 3 j 

Sbanco nel pefo, ‘ edeprauatafidice 
...... [ a moneta quando è diminuita-»* 

loc.citJub /Tw.x.cadcm qua p$na . j 11 1 1 r 1 -r 

affefios fuitfc quofdd fahricato- d dalla quale li genera grandil- 
^oKSS.5^ ttm fimo Icanaalo nel Popolo; e anzi 
b i„ coj.Theedoj, i,b. 9 . nt.zi.. che e delitto , che deue tanto più ga- 

rior. meid. de qua j. cromie De- ragadi con rigore , quanto eh e piu 
*H*'fLumùs*’ num ‘ 6 ' wjxttfitc \ facile à commetterli ; laonde la San- 
c nou,t.mpragm.i. de mon». tità diPio V. impolè anche pena-» 

d Glof. in veri, deprauant, ììl> di morte a i toniòri delle mone- 
'dhpT 1 ' ì 0 ' 11 - rrai ‘ en,qu f tx te d’argento, de’ quali fuppofo 
I cap. quanto txira de iwreiur. non hauer parlato la legge comune, 

?,r p S^X“r r C Papa Gio.XXII. publicò pe- 
ru non pone circa monetam air na di Scomunica con rilerbare à le, e 

31 6. rum. 47. luoi mccefiori 1 allolutione , no folo 

J&. CorJÌ:t ' * M iBClp ' c,m v,h ‘ l cétra i fallktori delle monete nel Re 
gno di Fràcia, ma anco cétra coloro» 
che coprauano le monete falle fuori 
g m d. extra, iag. predimi qua/i del detto Regno , e poi le fpédeuano 
eif adipe dcenmfai/. dentro del medefimo. g 

Ecd. Tutto quel che dite ftà ben 
fondato, ma quelli che tagliano lo 
monete non lì polTono chiamaro 
ladroni publici, benché la moneta-, 
fia publica, perche non fanno vio- 
lenza. 

. Qn. 


ir 
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i Oh. Queftò è dilcoriò di Mario 
d’Italia, A ma non dice bene, per- 
che noi non pretendeino deluderli 
come ladri publici , ma come Rei 
di delitto g raui (Timo, c perniciofifli- 
mo ullaRepublica conoffcfadcUa_, 
Maeftà Regia. * 

Se poi pariamo deH’hpmicidio,di 
grafia datemi ad intendere, perche 
dire cum tn fidio fu mduftrU , e non più 
tofto per tnfidtas-, & per wdufirtam , CO- 

xnepàrlò il tefto Diuino , e Canoni- 
co? > 

= Ecclef. Perche la dittione^è co- 
pulatiua, e per confcguenza ricerca 
dconcoriodell’vno, e l’altrocopu- 
iato, c e così l’hanno interpetrato 
alcuni Dottori. a \ìio: k‘ ' * 

Oh i Si fono incannati, perche 
«quefta "volta fi rhokwr in alternati- 
ùa, c .come mólte volte fuol (dece- 
dere: f vn’altro tefto Canorp?o « 
cauato pure dall’Efodo, h parlan-, 
do della pena , che deue hauero 
chi rtupra vna vergine, dice così, do- 
tubit e/vn,& habebit ‘vxorcnu ch’èyn^-» 
cecca forte di parlare più ftretta , o 
con tutto ciò i Dottori hanno fti- 
mato, che quella dittione.,^» fi 
xifolue in alternatala : * il Sagro 
Concilio Tridétino K perl’homici- 
dio per indtt/ìrium , & fertnfidutsy in- 
* D tefe 


.ir De immn.Ub. l.cap.i. f i. 
mwi. i v qui proptcrcà ab hu- 
iulcc inununitatis beneficio co, 
escludi non debere, autumat. 


■-«'di 


il cu 

V 


b rncqfM.de bone. 


C L.ft baredi , ff. itctjfiit . £r 
infiit. -piu glofjn rerb.tonikhBim. 

d Vt refert Micb. de Coniai 
dee.? 8. mi.8.&fuit ctiam intcl- 
lcctus Dian.tom. 6 .traB. I .Tefal. 1 j . 

c Ve confutati, contrari), 
probat idem de Coniai d. decif. 
98. mun.li. 

f Late ^Mf.ajt.Barbof. in trafl. 
de diBionJiB. ilo. (i- T.Thom.del 
Benxaf. 8 . dub.n.Jefl.iy. vbidi- 
ctionan.ó-, in caf. eS.Sac. Condì . 
Tr/d.appofitam /ni rnb. do refor, 
in difiunftiuam refolui docci, 
g In caf.l.de adnltcr. . 
h Caf.ll. V ' • 


iflat 


i-Fontanrll.de paB.nupt.glpf.^'. 
p. i.ti.gjo. x. Cancer.yar.rcfol. p.p. 
capi 1 1 .de fponfal.& natritn.ldig. 

K Scff.l-4.cnp.T- de reform. vbi 
verba d.c.i.dc bornio, refcruntur. 


» fn /tubimi ij.y.j 


b Vii ghf.in ycrb.àiftndft di- 
cic , omntt fngicntct ad Ecclefum 
tenctur difendere. 


f Cfaitntcìdiu}.]. f,j, 


tfiv'.rhjrs* 

? - ià W '•'W r b .'4 01 


*cr •* • 
'ivi .m AV* ti 


4 JtpuiTdielì. de Cirlfal. dnif. 
p8.< imm.u.twa/e^.'Vbi Innu- 
meri s DD.nu£toriutibus,&: va- 
Jidiffimis argumentis Itane opi- 
nionem vti ycriorctn.crcbriorc, 
& probabiliorem fequendam_. 
effe fuftinet.etiam attenta Bulla 
Gregorij . & ab ea in foro Poli 
(udicct il ifc edere turo nò polle, 
ficquc in Cathalonù, & in Re- 
gno Valentia: feruari, & plurics 
ScciAim teftatur. 

c Quam rcfcrt Cambac. de_) 
immun.lib.j. e,if.num.ii.ex cap, 
Mfgn.Sicil.fùb 


tcfèf’homicidio ex proposto, &il 
tefto, a che nel primo aifcorfo pon- 
derai douerfì leggerei* dtfendat Et* 
eie fi a, parla del lèmplice homicidio» 
ibivRrw fì» nguinis, • - 

Eccl, Defendat Exclefm^ict quello 
tefto, b Reos fangmms , cioè i malfat- 
tori Rei di pena ci fanguc,e dà la ra- 
gione, ne effufiotic sagutms partierps fìat . 

On. Se ciò folle vero mimo delitto 
farebbe eccettuato:ragiona duqueii 
tcfto degi’huomini micidiali Reidi 
l'angue humano,e pciò alTegna la ra- 

gione^f effufiom fangmnis partteeps fiat , 

pche la pen a di lingue , che impone 
il Giudice Non tfi tffufio fangtanis , fed 
Ugnai mmifiennm : c quindi ne liegue 
cne il telìo ludetto debba leggerli 
Rtos fangumis non tlefendat Ecclefia , 
conforme vogliono feur cardo, ed 
luone, affinché la Ghiefa non li 
facci partecipe nello Ipargimento 
del fangue, che lì cagiona dallYc- 
cifioni- i Dottori comimementej 
h an voluto, che non debba goderei 
l’homicidio penlàto: d nel Regna 
di Sicilia fià anche quello determi- 
nato per legge generale fecondo i 
termini della legge comune coll'ina 
tert^nto del braccio Ecclefialfccoi 
* e voi volete che ha tanto fauorc* 
uòle al publioo quella dichiarato- 
ne 


t 


ne della Sagra Congregatone, 3 ^ contrarìum eli verini., 
s’efcluda rhomicidio commeffo 

infidtof* tndufirta ! ditemi, (è vno al- T/Zn.^t^l'di 
«Italie repentinamente vn’altro da tw.uuìu&umìì ocdforcs ncJum 
fccciaàfeccia, e l’vccidefiè (msu, f3X£SfcE£tSi 
dMgli tempo opportuno per la 
tela , non ìarebbe homicidio com- c * mcnte «,«tun^ 
metto con industria non infidiofu? ££&£££ JSffi 
e quelli dourebbe godere la Chie- < ’ ue . i(c 'hf *“ 

lai 3 ri perche tanta ltrettezziL» «j-pfrm/ìdmnihiuiiuJiuiptv- 
quando fi tratta d'efdudere dal SSSSgjg^aS ^ 
Rifugio lnomicidio , delitto tantG £ 3nt * r P£ ob3t P lurlbus 

i /y» * ^ . . nicntis ) Sacra: Scriptucsc lucù) 

atroce , che oitende a dirittura l a > & vanii /acri textus verfiom- 
Onnipotenza del Creatore, neidi^i^^ftJS^ 
cui colpetto danno femore chie - ec(,Jn,t *«i ^ - 

• j *• /,•.• i, • i ■ r- tuagmta Imerprctum, Iiaurrm 

dendo giultitia 1 anime de gli vccili, aggrefu fuetti pr«.m»s,»r 

Vtdtfubtus Altare antmas InterForum 
prop terger bum Det , propter tefiinuh b m ji^lypf. eap.e. vnd^ 

tiiumsfuod babebant , & damabant voc^ 

magna dicentet , 'vfyueejuo Domine ( San- 6t tene i. Carpai» prati. crim. w.l« 

&us,' & verus) non indicasi non vindi- 

cas fanvuinem nojlrum de tis^ui habitant lic ‘ naeh ' tur - Qa ' d enim fret > ui ' 

+ o J J H m tius.quam vt qui perpetuo quo- 

in terra. b djni libi vinculo mnfti lunt ho- 

Eccl. Io conofcochel'homiddio 
è il maggiore delitto .che fi pottu 
commettere, ma non è così chiara la Kodefi.w»r. Quid hop- 
difpofitione del tefio Canonico» « SSiSSi 
nella quale voi fate tanto fondarne- g^SdSSÈE^lt 

to, minetn interficiendo Dei officiti 
(ibi Vfurpare.in cuius manu fiat 
vita , it mori bomiaum Dealer. 
up.ji.1ob cap.i4.*iugiifi, i» taf .f HKiMf ut ptrtkffit tj. 7.8. Quid atrociui.qu.im Remp. cu- 
ius interell horames coni* mari , hominibus priuare, /.rum nuiojf.dc bon.itmnat.ex 6ald.De- 
ciu.Tta%.& Cemrr.Qtjid grauius.quara Cbi natura fimilem trucidate, ex Kfii. Et demi ego 
auidferocius addai», qua» Chriftianum fepcfxpius interficere Sacramentali denegata «ó- - 

rnfiotle non folàm corpo rum, fed mortem et iam procurando anima rum, aflaflinorum more 
ad te km ttp. proh umani de kam. in 6. Vodc Athcmenfcs in rebus quoque inanimati» Ionie i- 
dium vindicarunt. 

C In ctp.i.de bornie idJn 4. 


/ 


' 1 6 : . ... 

a imf.ccp. ì.tie bomicid. ibi, •[q } perche Antonio di Butrio 1 nà 

JSJSSSfrS varij intelletti ì quello tetto, 
fcnh, bomic dam mori [finivi, t<r dicéck) anco che quefta no è leggedi 

fi non pemteat. Seconda, mcllcuut j 1 /i' 

efi,q«od moriattir qooad titamj (Ja’flOne, ma QClI .UlOClO, la CJUU.1C Ita 

inferita in quella decretale, r,fi* 

inulkHm, timo, mur,ìiefl depo- ncn *vt in Ecclefìnfiico foro feruetur : 

O». Tutti ottetti intelletti fono 
belliflimi, & i ngegno!! , ma il tetto 

datar, tei monetar , idrft trodalur p ar } a tàntO clliarO , Che fìOIl TlCeilO 

^S^*'*'*"* altra interprctationedi quella, cioè 

l'homicidio premeditato nolu 

fuiffe in cauta Ray mundi Fabri gode immunità .EcclciialtlCa, b 

SSSÌKa^ISS: « ietta legge dell'Efodo deucoflow 

SSEmuì %S^SóSS£S«£ 

lamenti fccum vocatis aiij* in_i iuppofto che il Papa 1 riabbia ime* 
SSSSmfSSSfcS ritanel volume delle leggi Ca noni, 
É2 eSSOStlfi ette, mentre con ciò par che «labbia 

diftinSc loquct» indili mèle eli appTOUata. "• 

Sic; Stri, E verri Che date ofTeruarfi, 
mat é <l udi; * eliftèrenza,dice «fletto 
nonjcum diuimmt dici foicrn_> Panormitano, ctic prima i> intedcu» 
della morte naturale, ma dopo che 
violatore, 2^.1. fù incorporata ne’ Sagri Canoni fi 

per tener abile,» q,u fd.fim Ug„, deuc intedere della morte ciuile, “ 
onde (piegati tetto dicendo, primi, 

meni, anemie morte expo, iltur.mo- p Qtf ft mtellm in UlCOfVt eiulUtUr. Clb^ltA- 
njtwe, iieji per rxcomtnucatiomt r / o t />r 

fentitiom, velati mr.rtuus à comma, yj, tatfi db E CCleJta , (*, d COmtnunjOÌÌCJldCr, 

mone bomnHn fépmtur* _ . foutn per cxcontmtwicationevi V ’ • * 

On. Qucfta volta l’Abbate Panor- 
mitano parlò con poco fondamen- 
fomniauic, & de laico tencuttj e perche vn laico non deue feo- 

le attivimi Altari , quia attuali- * _ , . . 

ter debet cucili inteifei text. mumearn per vn nomicidioreniu- 

no fi dcucicomunicare daU’huoma' 
' per 
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per vn delitto fè prima non è fatto 
contumace» * e le le leggi canoni* a vt benè aduemt aux. 
che per lamorte hanno tempre in- 
telo, come egli dice , la ciuile , e non mo tWttmm u.?.3-vbi redo- 
la naturale , perche foggiungere nel JoÌw 

medefimo luogo , che le vn Chieri- & P ulchrè iUum «- 
co commettere v n homicidio tanto pen 
qualificato , che non baflaffe la fola 
depofitione, dourebbe all’hora de- 
porti , e confignarfi alla Corte lèco- 
lare , à fine di farlo morire . Quello 
teflo, il quale può intenderli lecódo 
la dottrina del medefimo Abbate 
còsi del laico, come del Chierico, po- 
trà ^mettere che vn Chierico cuell*- 
tur ab officio^ beneficio Altaris ipfum de- 
ponendo tradedo Curia f&cularifut mo- 
riatur, come Ipiega Hoftiéfè, b e non b *• **& t.**mm*. 
vorrà poi che vn laico cucii atur ab 
Ecclefìa,'utmoriatur. ' ' 

Per quel che tocca ài Delitti co- ~ 

medi ne’luoghi Sagri la dichiaratio- 
ne è pur mancheuole , perche non_» • 
efclude i Delitti còmelfi ne i luoghi 
immuni, come farebbe à dire nell’ 
atrio, portico, chioftro, campanile, ò 
altro luogo della Chiefa; c E pur è ’ . . , \ 

vero, oltre le ragioni, & autorità da federa immunicatis beneficio 
me addotte nel primo difeorfoy die 
coloro che ftauano ritirati nelleCit- *«/.» « t. ■& i n. 

tà del Rifugio per deuano l’immu- 
nità, fe in quelle delinqueuano, 4 jutnt* «p.eo.i<,/. ? .i 9 : 
d òt à ragione, non douendo t,tap ' u ’ 

E dere “ umnmH ‘ 1 * 


i 8 


* a D. i 


. dere ' del Rifugio chi delinquo 

. «x ibi add. « picnimmc Fannie. Q n , -a /r 7 

w.n. S9 . quia faiuusconduaus lub iliius tutamine , nell iltefjam^ 
?ir;v:s:,r“™«:niera, che perde il beneficio del 
deneem offendent , vci aius.of- grilidatico, chi commette delitto lub 

fcnfioms ca ulani prabuem. ». . , . . , , « 

b Negane enim emuli. J ej clvOCO guidatici: a G dato CUC la_> 

J&SÌ Bolla di Gregorio haudTe corretto 
n.jóftrnijn praxi Epi[c.<j.i>erb. j a legge comune, b non era quello 
qui ncduroius Canonicum , fed tempo di corrcgerla, ereltfmgerli,» 

pchc la matita del Modo ècrelciu- 

docenr, prout necConc.T’rid. ta, & 1 Delitti lÒllO molti pticat. c - 

id fendile feff.ii.de reform. c.io. „ , > » . ir- r i • j 

voiiBt ;rfrmcnmA«.rf.«p.8.quo- ijra. Ma perche lalciatc di ponde-, 

r are la dichiaratone fatta così con - 
«« non cxccptis , qui taincn ab tro di coloro , che cómcttoiio homi- 

alia lece fune cxccpti , lino fup- • *.. ... ... , . 

. piaur per iitam, e*p. ad audicn- cidij, e mutilationi di membri detro 

3&S3S&S& alfe Chiefe,ò Cimiteri di effellando 
quod fi ìcx vna ponat reguiam, in luogo profano , come contro di 

& exccptioncs aliquas ctianu. , , . 0 , * ir- 1 . . • 1 


or civcpuuuci anquas etiam_, 11 - i* • 1 r ■ j • 1 

cù tjxatiua, non minus imeni- quelli, che ritrouandon m detti iuo-, 

eOtur cxccpti -Uij cal'us exprefli C 



r conicft.nì raciocinacur r • TX xr- J T- 

Dtci*n.tom.z. cap.is. nu.zo. VC r. ^piano^ncludedoui anco 1 Madanti. 
foS&SSftmìÉ! °”- Quella dichiaratone eri, 
vtncc per argumcntum a con- molto necenaria , perche lempro 
tax.uiuam tantum, foiùm]tc\ per viene ad eflcre oncia la Ghiela. 

» DC -* P cr cla v ruUm Quanto poi à i Ricattatori , o 

nui-m deexunf.icg, Decottori frodolenti la dichiara- 
. i„«, monitmS ciA.i^ tionc c giuridica , perche vanno 
comprefi con i ladri publici , altra- 
efic reftringcndam,nè Ecdefia_. mente larebbe cola molto Iconue- 

^ 1 i' 1 Hinc 'hi fu non ncuolc che non godelfero ìmmuni- 
h.bere locum immunitateni do- ta j Ladroni, e poi la godelTero i Re- 

cent Sarpits d. cap. 5. de lur.^dfyl. . , C. » . . „ 

Dccian.d.càp.zS.nu.6. ex Tanortn. cattatone 1 quali con vna loia poma 

Jo.de yiJch.niJac. Collare. & itlijs , • 1 ij 

Farinai. ij.iS. n;t. di. & uouifljinè _ _ 0.1 

Cormd dtc.i 14.0* 1 1 v . qui hoc prò indubitato admittit ex receptiori, & veriori DD.fentS- 
tia, & ctiam inmandniuc.ót nedùm in homicidio,& nmtilat ione, fed inomnialio graui de- 
litto, tana in Ecclcfu, & Cemeterio, quam in quouis alio loco immuni patrato. 
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<}i minacele fi fanno pagarci porta- 
re i denari fino à cafa, aliai più fero- 
ci di quei Malnadieri dell’Arabia*- 
che poncuano certe pietre nelpo- a Qi , oslatinifcopulo ,,G^ . 
dere de'nimici, a con le quali ad- ««*«*/«, vocam «»«.«»/. 
ditauano che ognVno chehaucffi . 

coltiuato quel ferreno perduta hau- 

rebbe p lor mano malaméte la vita, 

6c i Decottori frodolenti , che fenza 

efporfi à periglio veruno rubbano 

fiotto la fede publica, e diftruggono b Quia fide, eft fundamétum 

il cómercio deglhuomini: ‘ ma fe 

coftoro fono peggiori de' Ladroni, 

perche efcluaere i Decottori con_» 

vna c\zuiuh,po/lqttam de corum fraude 

piene, 6? Icqitime confitene ? quello 

parmi non volerli deludere, perche 

fa frode non fi puoi prouare cho e Et text.apcrtijjìmo in l. ititi, 

■ C fi A CM iol. & in cip x.dr remine iti. 

con argomenti , eprciuntioni, &c»DD.qm>s picmicmè 

sò vedere perche mqueftaDelitto rcccaCet Ma/cari, itprobtt. 

non habbino à ballare gl inditi j, co- 
me s’è detto de gl’altri ; & i Ricatta- 
tori perche deluderli con tanto 

rlanfiile? cioè firmata eorum queditate, ftratis pubiicù^ut in itine ribus 
VWUIUU.. 1 frequentati, , & intra viasVr - 

■qttodfint tua ut vulgo Rccapfatores vocan- (,j uin> fiuc quocunque in loco, 

tur , nempe qui abducunt in abdita loca 'd'ìuj-noaTdeliXm" aduline 
W ‘m, feù multerei , eos^retinent adefe- 

ttum,vt feipfos pretto redimant . Aulin- reietti, Ttur-mr . 

que non (kranoRecattatori colora"^ 

chemidanovigliettidirccatto? 

De ì Pirati non veggo latta ui- nuncijs>& | itcriscòlI ji nat0 rij5, 
chiaratione alcuna, c .P“ r * 
che tòno fieri Moftri del Nilo,cathaiom*. 
mentre Nili*- 


> 


a tattilmt in Tirai. 


zò . . 

Ni li ac u Monfins , /#//<* u£gipru\ 

adorar 

Piratas S auos assimilare licer 
No modo qui Aìquoreis pafsim grajfantur 
in 'undis 

Vtcinos circum,fed populantur agros. * 
Ecclef. Crederò che quella di- 
chiaratione non l’han filmata ne- 
ceflaria, perche chi rubba nel maro 
commette furto non folo in vn luo- 
b vt bene probat D.Tmf. j e go publico , ma anco comune , e la_» 
«KS’KSr £“ nrada publica fi dice quella, che co- 

srgats £ mcia dal p u bl ^° • e ^ n , dbe ? 1 pu ; 

pragmat. \. mim. 5 . mir . ybi dc^ oiico, tanto che lotto del titolo > nè 

l&tmSSBt&gt ?**« *»/*«** «/*««« /*, viene 
je«liic.M J gn.Adn,ir.nu.j.&i,b.). comprelo tutto quel che fifa nel 

rubr.à.Vbi decrim. agioport. ad * u * 

prjgm.J. nu.t. 1H3TC. 

<*• Dite bene, ma nè meno lènto 
pendi js .ncque (iipenJia fine tri- parlare de i Percettori , ò T efòricri, 

Sr fdS, restai che coll'autorità datali dal Prenci- 

ESSagrSSSTSSSPf "“«pò al medefirooPrencipe, 

$. pubiieorum , dt mandar, e lo ipogliano de i X ributij lènza de 

4' tur. Afyhr. ap. 5 . cjui frau- quali non può mantenere il luo Sta- 
£S:,t‘ÌS «•, * Non parlo de Critèri de' Ban- 

Eccleliaflica ntirounitaic noiL. chi publici , perche lon COlTiprefi CÒ‘ 

r^^r^SStiDecottonfVodolenti, - anzi fono 
JÈÌSSSgSSiSSJ pcggion.poiche i Banchi fi deuono 
uf. tojgnco, Tct.crcg.Tboh/. &■ reputareper Sacrosàti , eflèndo fuc- 

d Maflrill.de indii/r.cap.yo.vbi ceduti loco Sacra iXdis. c 
SfiK < doccf cdefiaftlca im * Nò meno voi dite qualche cofà_> 
e i..M Trator 7 . ibi, serf hodic intorno a’ Scoi'ritori di Campagna. 

folet pecunia m intieri Sacrarti de- x-* / /'\t- i i* ^ 

foni, ff.de minor. & antiquis nio- ^ OCCO 1 1 C pUl liir CI1 (JllC- 

poiché commettendo per ordi- 
nario 




a Hinccequum non effe du- 



zt 

nario farti di ftrada publica, recatti, 

& altri delitti eccettuati vengono 
per neceffità efclulì. 

On. Perdonatemi, perche era ne- 
cellario parlarne, &. deluderli fpe- 
cialmente, imperciòche quei cne^> 
armano per la Campagna commet- 
tono tal volta furti , Scaltre violéze 
non eccettuate, con le quali pertur- 
bano ancora la publica quiete; » 

Ecdef Io ~ 
occorre did^. 
tione de gl Aflaiiini, e de gl Incen- 
diari). ' V ' ■JM.'ii.i., i'.KiUTti 

On. A punto voleuadifcorrere^ 
degl’vni, e de ^gl’altri Cominciò 
dunque dall’AflaflTinio , edico chelr 
la dichiarationenorfèCòSt impili* t 

come voidite, perche-il tefto citato 
b parlò lo lo del Mandante , nón_> b 7 " J - «p. Trthmt* * &«. 
potendo parlare del Mandatario, il”"" ’ m6 ' 
quale come Saracino non ftaua_» 
lottopofto à quelle pene, che il Pori- - , T ‘ ! C.V- “ . . ; ì ,, 
tefice Innocentio I Vampofc; che le , ! ; , 

Iquelto voftro argomento militaflè, 
neirAfTaiTmio non verrebbe com- , c Vndc « comuni qp- in- 
prefo il Mandatario , e farebbe coli dataria docce bituni. traS.nìm. 
molto ridicola che il Mandate fuflè 
f Aflaflìno, e nó ilMadatario ch’eie- THt.Gramat.apyc.Hif>p^rn.c<i : 
gue il delitto; c e pche nò lì doueua S££fSSi“ 
dichiarare anche efprelTamente nò 2? 

douer godere immunità i mediato- lìnatorem, ManJacarium verò 
ri,aulìliatori , ò in qualliuoglia mo- j£^‘ cAiTiffinum voc;lr, ad - 
do còplici, e fautori? F Er 
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fiale f. hi Decretale non lo dice. » » 
olQpm Non lo dice .mali deue mté~ 
dere , mentre esclude i Recettatori, 
... &■ ,i Defenfori,e chamque procura., 

it[*nd^^ C c^?mh! ,<,ytl occultarli,;* i quali in latti nò fono 

còplic* npl delitto; mg che noi dicaci 
il tcftOiW omttctitr religione I udicantiu, 
* £ cll f il pcriilade la nigionc.e per 
fji, nonommtsur ragioni Mi- prougrloinop voglio appartarmi da 
. (1 difpofitionpdira^ionGanonica: la. 

" ' ' " ! mutilar ione di membro parche vé- 

-, ’ghiieiclùfadalhcneficMKlèll’hnmu- 

tSSP»*- Tetto, 1 cpiale cò- 

prende iMàdanti, & i OMentienti: 
farà4uque)imggiordeUttp«di i con- 
- fe&W in,Vna rmltiJatiòne di mébrdv 

che'ooluiphc èràfiZzanÒMcónftilta.ò 
d Mdr^C'i.UtctAmcntm CQ&ntem w&j^flàffimori iViia legge; 
r.u.^.dc conjutt, Tc‘i.fc»i, ^p/i può dichiarare dall’altra. J o 

*«i. d . rfiea, Sono cosi belle quelle v oltre 
ragioni., cheminchmareiiatiiméto 
àjegtìitar quella, . opinione, ma hfc 
Dottori, che dicono affetteran- 
veduD.Kfg.de 7eAn.rcfoi.171. temente deaerar io , particolàrméte 

tom. I. & Thcm. del Bene c. 16 . I \,f_ J- ' , * 

rfni.n. quamuis re- neliJVlecliatore. ; ( •, j 

agg a g as^g ;r,fl»<xfe«en penfo.j^wiSdcrui 
ntutp adnjìttat. follmente,, con l’autorità de’ Dot-» 



y™ , £ t P 0,! - c *v c z- F ™-i-\i-hu fi -j; il quale va; gagliardamente 

ptouando che nell’Alfalhnio ven- 
«““«omprcr.. tutùjUAufiliato- 
follto - n*? Cooperatori j .e Complici, met- 

o. i . .u. -btiendo^ 
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tendo tutti gl’ efémpi , & anco il 
depofitario del denaiopromeflòal . 

Sicario, e £ù di parere cnedoueiTe>* 
perciò ilChierico perdere il priuile- 
gio del foro ; al douere principalmé- 
te,& alla ragione io m’appoggio ; e 
come può laiciaTe il Mediatore non. 
andar cóprelò neU'Aflàflmio. »raé- 
.f“" anco Mandante, '-perche 
da 1 ordine immediato al percuflore, «wpfc. bari , *. ««*. i «. & a, 

‘ conforme egU.loriceuedaLMan-^^K?.,"- 
dante; onde viene adefler anco Ma - lJi v, -* u “ Um - . 

• . ^ c Qnod nuQdacum dicitur 

datane): 1 Dottori Còntranj, torno a aliena e ratia per text. txpTtffkm 

dire, fi /ondano fokmeinte fopra iA 
tenore della Bolla Gregoriana . > .... 

E poi mi làpreiie. dire, perche»#-* . .»• : h 

ftituto fretto ? r 

Ecclef, Perche queft’ò ropinione' 
più comune, o jpiù ieguitata da i> 

DottoriJeggete Giurba. 4 l,r 
On. Io non hòprettìlò che quella 
mia opinione nanjhbuefiè Contra- 
dictione, anzi perciò» ho lupplicato 
SuaSatità à far quella dichiarati©- 
ne : fe fi tratta/Te d'vn Semplice Giu- 
dice che, hauefla rido/ detetf mirrare^ 
qualche calòpamcqlare , nò haurei 
occafione di lamentarmi le giudi! 
caflfe con la dottrina di Giurtìa? ma 
hoggi che fi tratta di far’vna kggcj> 
generale per la qmetexiel pubiicoi 
aeue badare al So mo Pontefice che 
quella miaopihiohe fu probabile, 

• e tan- 
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4 l«cf^/ 7 o. 


f. % , “ij; 

• Mi vtb: '-tu 
.wiwqi/ifi i-* 
. : • iio- ia M. * 
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a Qrci delinquit in fc , Oc itu. 
alium Balijn con/. 13}. tnop.Non 
efì ferita rot.i. 

b Specie, Oc numero StU. in 
tra3. de bannit. in t.p. primjcmp. 
q.j. Bald. in Ijion ideo miniti C. de 
accnf.nu.-i.in in d.conf. ioy. 
Pyn.fcquuius, ©" Cin.Salyc.in dj. 
non ideo minus in p.tj .n«.i6. adJcs 
iJcm elio fpecic , genere , & mi- 
merò -, Hinc eft mandantem te- 
neri de delibo propter manda- 
tum.non auté de mandato jiny. 
de male f. in vcrb.& Scmproniuvu 
Hpdulph. barbi!. /j.-j. nn. 1 8 . ó" ibi 
jtuy.ufl.de Unm. quapropter ca- 
dérci accufationc.eadcinqjattio 
ne punitur Bari, in l.fed fi vntui, 
Menni metti, nn.s .ff.de tutta. 


c In Con. Si quii membrorumj 
ly.tjutcjl. 8. 
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c tanto più eflendoiapiù ragionc- 
uole ; poiché qual ragion vuole che 
vn che vccide vn’altro per cauflu 
propria co infìdiofa induftria, con- 
forme dice laSagra Congregatione, 
non goda immunità, e poi debba.» 
goderla chi ammazza vn’altro séza 
mduflria infidiofa ad iflanza d’altri 
le non vifaràinteuenuta promefla, 
di qualche prezzò? E le non deue- 
godere - il benefìcio dell'immunità 
chi vccide vn’altro , come habbiam 
detto có ìnlìdiolk indultria , perche 
rioni dourà fimilméte eflerrìetélclu- 
lò chi haurìdato l’ordine, ? béche- 
non vi fiaftata promefla di premio, 
mentre leguito l homicidio è vn’ 
ifleflò il delitto, b . del Mudante , o 
del Madatario: e già che vai volete 
Ilare alla lettera del Tello, perlùa- 
dédomi efler flato fauore deludere 
anche il Mandatario, del quale non 
ragiona il Tello, Io haurò giuftó 
motiuo di replicami che non vi è 
neceflaria promefla di prezzo, me- 
tro il Tello non ne là mentione al- 
cuna ; e con ragione , perche le ciò 
haueflè detto vana farebbe Hata la 
4ilpolìtione,efsédo quali imponìbi- 
le il poterli ciò prouare. Il Tello da 
me citato c contro ai Mandanti , e 
Conlònticnti nella mutilatione di 
membro non parla di prezzo, e voi 
-, ... vo- 


volete che l’vcciderc ad iftaza 
tri vno luenturato , ò il' farlo vcci-i „-y 
dere fia delitto che nó meriti d’elTer 
eie lufo dal beneficio dell’immunità 
Ecclefiaftica, lè non vi farà f labili- 
mento di prezzo? 

Ecclef. Qud prezzo pattuito par 
che renda piu atroce il misfatto. 

On. E qual atrocità maggiore, che 
il procurar d’vccidere vn pouer’ 7 ^ 
huomo per ordine altrui lènza cau- 
fa propria , che vuol dire lènza no 
pure vna menoma occafione d’adi- 
rarfirgl’ Affafiìni infedeli, che diede- 
ro motiuo al Pontefice In nocentio 
di far quella formidabile Conllitu- 
tione,elèguiuano il comandamento 
del lor Signore, ma erano anche Ili- 
molati dall’odio, che portauano à i 

Chrilliani. 

Se quella promelfa di pecunia, ò 
d’altra colà nella Città di Roma n5 \ 
è necelfaria per conili tuire vn’alTaf- y 
lino, ballando folamente che li lacci a vt tefiitur Parbtteje ,m* 
il delitto animo cóplacendi, a per- io.vigote Bannùnen; 
che ne i Dominij de gl’altri Prencipi ton,m ~ - * 
non li dourà olTeruare l’illelfo? 

Ecclef. Per certo che non mi dis- 
piacciono quelle vollre ragioni, ma 
Io farei vna dillintione, e direi cho 
la conuétione del prezzo folfe ne- 
celfaria per dichiararli indegni del 
Rifugio quàdo è attentato , ma non , 

G quan- 




a Et arapliat Tla%. d. cap. ip. 
num. 9. In attentante qui habitat, 
yel promtfta pecunia mandatunu 
acceptauerit » ncc ad extcrwrerru 
aliquen athtm deliSt confumationi 
proxtmum procederi! , qua in cafu 
licei extra ordinem puniendus fu, 
ad tcclc fiatile* [amen immunità- 
lis priuilegium non aimtttcretur-, 
cum Jlaiim mandato , & pecunia j 
data , yel promifta priuetur Eccle- 
fujhc.t inrmunttate Mani, lib, J. 
obfer.q\ .Rjmtg.de Hnm.faUen.iq. 
MH.&.Vla^d.cap.ip.n.rq. Gratian. 
dtfcept.qqS.n.6-yecbi funt Gmrb. 
inconf. lojium.tf. Farinaciumib 
bis minùs rette rcccJcncem in- 
^rcpamis, 

b In d. Can. Si quii membratura 
ij.quaft.8. 


--‘e Quonj pcffim.V& horrèJa 
palitia furca, igne, gladio,rota, 
decollatione,& befturum dila- 
ccratione vindicactir Iodoc. iru 
prad.cnm. cap. 105. quapropter 
Incendiari), indiftin&c Immu- 
ni tatis prxfidium nonopitulari 
doect Decina. in traCl. crim. ltb.6, 
e.i8. nu.zq. ex Caftan. inCon/itet, 
Burgun. Micb.de Cortiad dec.ioq. 
par.i. Se clcgancer probat Mar. 
Ital.de immun. lib. 1 . cap.q.f.g. à 
num.%6. cum feq. 
à Incap.Veftmam. 


z6 

quando è foguito rhomicidio,e que- 
lla, cred’Io , farà fiata lintcntiono 
della Sagra Congregatione. 

On. Quella voflra diftintione Io 
feguitarei volentieri, quàdo vi con- 
tentale che per attentato s’inten- 
deffe la fola accettatane del man- 
dato , lènza che vi folle necelfario 
atto prollìmo di ferita , aggrauan- 
dolì in quello .calo l’accettationo 
del mandato colla promelfa de 
premio. * 

Vengo per vltimo aH’Incédiarij, 
e dico, che quella è dilpofitioneef- 
preda di legge Canonica} b ma per- 
che non delùderli generalmente^ 
fenzarellringerfi all’Incédiarij del- 
le Chielè, luoghi Sagri, e Religiolì, e 
delle Cale lolite habitarlì détro alle 
Città, e Terre, e de gl’Edificij nobili 
ne’ luoghi Campellri ? fe così è dun- 
que douranno godere coloro, cho 
per odio, per vedetta, ò per predare 
metton fuoco alleNaui, come au- 
uenne gl’anni palfati nella Città di 
Pozzuoli, ài Magazzini pieni di 
mercantie,& ad altre colè limili. c 

Ecclef. Il tedofudetto dice Domo- 
rum Incendia. 

On. Direlle qualche cofa quan- 
do il te Ilo fogliente non parlafso 
generalmente, J Pefsimam fì<juidem t 
& dcpopulatricem , horrendam Incen- 
dia - 


d'Mrioru f»*/ir/am;rria,gikche liete cosi 

puntuale oflèruatore del tefto,pche 

■deluder la mutilatione di membro % 

quando fi commette in Chiefa,ò nel 

Cimitero,& il nudante, fe il medefi- 

mo tello, che voi dite parlar deiTIp- 

cendij delle calè , delude anco lo 

mutilationi de membri in qualun- . 

que luogo commeflè; a e non folo vt^wGreS’in^Vxiv. 

i mandanti, ma i confondenti an- 

COra? commifla abEcdefi* prcGdio 

Come duque mi Hate tato magni- Mdufa 
ficando queft’ampliatione de cali, 
dicendo che non li poteua far più? 

Eccl. Mentre andate ponderado 
così bene tutte le claulule, e le circo- 
ftanxe , che la Sagra Congregatione 
ha pollo in alcuni delitti eccettuati, 
perche nó confiderate di quàta im- 
portanza fial’hauerdclufi dallim- *i 

munita i Ladroni publici, e Grafia- 
tori di Itrada , benché hauefiero cò^ 
mefio il delitto la prima volta? 

On. Che in quelli ladronecci , o 
grafìfationi non vi fia necefiaria la-» 

reiteratione, ma balli vn folo atto, 
penfohauerloprouato àballanza^ 
nel primo dilcorlò, óthoraaggiugQ 
per vollra quiete, che l-opiriior 
ne contraria ha luogo folamento 
quando il furto non fi commetto . b Vc ?P l , irnA «Mingo*»*» 

* /; ì- r . . docce Michael Corttad dccif. 107. 

ìmiaioiamente, ma per impeto, o ^ «-9-^ ^ unum». 
cafo fortuito. » . < X£éS»S£ m 

Vi 


Vi prego in tato' à non fami frap- 
par più di bocca qfta propofitione, 

• die non fi poteua far più, perche nò 

vi mancano Delitti che meritano 
a yiuraq; alia immunitatej d’efler elclufi dall’immanità. a Vi 
par ‘forfè ragionatole che coloro 

& aiiarum circumftantiarunu. rifuggiati per qualche delitto non_> 
quaiìtatem / eccettuato, e he commettono vn’al- 

sV tro,e poi fi ricourano in Chiela, deb- 
r bano godere la ficurtà del Rifu- 
gio? 

E cele/. Tanto Vicino alla Chiela 
potrebbono fare il delitto, che dou- 
rebbero non goder poi dell’immu- 
nità ; ma in altra maniera nò ne poi- , 
fono efler’efrlufi , mentre fi riturano 
in Chiela con pericolo d’elfer carce- 
b Guttier.praaMb.}jì.t.”.M-ra.tÌ. b 

SttSSXSSSPS On. Cosi vi con ogn’ altro delin- 
concinno. quente; ma i rifuggiati in Chiela no 

denono goder mai più vfcédo à far 
nuoui delitti per lo vantaggio, elio 
tengono in commetterli di non ba- 
tter Difogno d’andar poi trouando 

c Eterit rapiens in pana, qui : detto c Che vn delinquente fi ri- 
to ftultus in culpa, caponi ciu 

ninna. 38. tiri in Chiefa , & mi fe ne fila ficuro, 

par che polla tolerarfi lempre che il 
delitto non è atroce, & enorme , ma 
che voglia di più che la Chiclo 
.1" <Hì ferua non lolo per Afilo dello 
antiche , ma per miniftra dello 
nuoue colpe, quello non può, no 
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deuo ìòppoctarfi dalla medefirooi» 

Chiefa7 offenda eli» ricetto: fola, 
ménte d» miferabili, 

rati feritine d iniquità ; onde o.oer* quem fequitur G»«t& Jcfcnf. 
nardo hebbe à dire icriuédo ad^y w ^ ,A,8 * ,4,1w//rf *"*' 

senio Papa» ** ZelatUS efi. Dominttf efor. b De confiderai. a4Bngm.Ttp. 
miti» or attorni f*B anì.jpel urte am latrontty li,M - 

tu eius Mirti fter difsimulas \ rhifiroruntt, 
refuginm datum arma iniauitati. Dipi® 

vi par bene che goda Timmunità 
Ecciefi artica v ri Sodomiti? — » 

Ecòlef. Vi dirò, quettó delitto è 
grauifiìmo, ma non e pemiciofoallà 
Republica , nè perturba la publicaj 
qnieteno;; . •; 

Onant. Voi fiate Tempre conia-» 
pobtica in tetta; ma. Tappiate cho 
ìè non èper micio fò allaRepublica, 

nè gli perturba la quiete quando fi 

•commette , e cagione P°i coicem CKm Mrkm haiiiatonbu pi- 

do dello fterminio delle Citta; ifo rea«, cap.cuna de txceff.Traiat. 

Onde Farmacie, Manche haudfS 
detto non effer quello defitto ec. *££ 

cettùato dalla Bolla di Gregorio, tus.inùJattones, acquali» id ge- 
fù però d’opinione che dóuefTe il hoc pullulò ffpè immiti» Deut 
Sommo Pontefice dar licenza, cho j££^rSS,°S. 
i Sodomiti fi poteflero dal V eleo- „,p,.a.(,im.c.p8. qui patere» 
uo dar nelle mkai della Cotte feco- £ 

lare giufta i termini della Conflitti- 
tione di Pio V. c»!t • : ' r< wt 

. Eccl. Cioè à dire coloro che eler- 
citanoqueftovitio, Tupponédo per 

H quella 


c jtutb. Vt non luxurient. io* 




, 

quella parola exercttej ,nonefièrihf- 
***7- fidente vnfolo atto. * • ' " 

w 4(0» y r t 1 «. 

JJ * • <»£} • ; / iOn r lo non iapeua che anco nella 

. .i. Sodomia vi fotteneceflkria la reite- 
• ' > • . ■ ..'.sto.i 'v'i. r juacbepijna alla peggio haueffela^. 
t .«.wiit :. t.\ Sagra Cògregatione eldufo queftor 

del atto conquellapanola txeranttn 


«i i 


come dichiarò nelle prime Soffioni, 
dalla qual rifolutione fi retrattò poi 
ne f ciò quo /S*/b^oiche fé i Chierici in_> 
virtù della iudettaCóftitutionedi 
Pio fi debbono confignàr’alla Corte 
focolare , perdendo per quello de- 
litto 'il priufieggio deU’immuniti 
perlònale , quanto maggiormente 
delie , vn laico perder quello del- 
l’immunitàilocale : che dite hora_, 
b Ih Confata, quse reptritur è fiata libérale la Sagra Congrega- 

J&ttSBP****' tA L one ? ¥ Sant^ di Siilo V. » di- 
chiaro che potettero iMmiftriRc- 
, . gii efirarre dalleChiefo, Monafieri, 

‘ '<& Celle gl’Eretlci , iRibelli ,• i Sacri- 
leghi , i Monetari; , i Rattori , i Vio- 
latori della Pace, i Ladroni, gl’ Attafi 
fini, glHomicidiarij, iGr al latori di 
firade, e coloro>che armati vanno in 
incomitiua de’ Banditi, e carcerar 
anco bifognando le perfine Eccle- 
fiaftiche focolari , ò Regolari , cho 
lòtto qualfiuoglia pretefio li recet- 
tano, ò tengono occultati ne’ lùdet- 
ti luoghi. Quella sì che fu dichia- 
ratione ampia, e propitia al decoro 

della 


: ” • r '‘ 

K -ò l'W'.S ». ~,t-s 
,t: tliSd , 

r t ' : '■ .r ■. 


i rifai. 
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(iella Giuilitia,alla quiete dèque(l& 

Regno, & alla veneration& delleir 
Ghielè , le quali nèxnefi di paflfaggio- 
ammettono quella gente tozza, & 
immonda iSi autem Domut Beibftv w* 

Jet e nè per e am tranfeat incircumeifus , & 
immundus , perche Domum tuam decer 4 T f ttm - **• 
/anftituda."* . V' 'i 

Io confeflo che i’Imperadori Ho* 
norio , e T eodolio giuniQre in tem- 
po del Pontefice Zofimo , e l’ufleiTo " k.!':: 

TeodofioieValèntiniano in tempo 
di Celeftino diedero quelli prillile-' b . \ n L ^ eU > c - * bit » ?*■ ei 
gij alkChidè, *>;ie <^ a liafrhonL J !a- / - ,ff4 "“ >cr ‘"- 
non eran tante , ma parlomo ge- 
neralmente , come dilli nel mio pri- 
mo Difcorfo, non hauendo potuto 
fupp orre che hauelTe hauuto la_£ 

Chiefa ad elTer Alilo d’huomim 
tato federati c E che fia vero come 
poteua Teodono permettere che_> ««*/«■* . & Ertufiamt»^ 
hauelTe goduto delpatrocinio del 
laChiela chi hauelie in quella in_> 
qualliuozlia modo peccato , mentre v**i *c*r«> «<?»* '****» it*-> 
ordma non eller lecito in diano 
dormire, nè mangiare, a ibi ySomnum *£?• 

irìtraT emplum , /tue tpfum Altare -, ve/ 4 D.i^atc«nt,s : froMi. 
omnino cibum capere , e che haueffèro 
potuto à man falua iui rifiiggiarfi i 
i'acinorpfi, lè egli medefimo tutto 
fofTelmperadore stella nó volerci 
entrar armatone col DiademaRea- 
le in tella, dicendo Noi qui lecitimi 
- Impe* 




a luKriCtiEphcf.Coucjon.i 

cep.'.\.eiit-ptlt. f 


yz -, f v 

Impcrtfarntisnunquam no circumdamur'* ■ 
quosque finearmatu fttpatoribvs effe non 
oonuenit , Dei T emplum ingreffuri forte 
arma relinqmmus y & tpfum etiam Dia- 
dema Regìa Mmefiatts infgne-.humiliter 
deponimus-y & ad Sacra Alt aria mttneru 
tantum offerendorum confa : accedtmus > .. 
qmbus quoque oblatis ad extimum , cornar-, 
ncque atrium mox nos recip imut, nec qùic- 
quam ex propinqua Diuinitatè nobis or-, 
rogamus. a ’.i . "♦qr. 

< t£ l’Imperadore Leone jiè meno 
volle dar qiiefto priuilegio allò 
- n Chicle nella Città di Conftantino-. 
poliluogo diluaRelìdenza, rifer- 
bandolì poter iui prouedere con- 
forme la qualità delle caule, e dello 
b h i.pr.tfentì, c. de hit, qui ti perfone ; b E di quella iltelfa ma- 

8$3^*S2£f£ niera fi gouerna ilkpa ndlaCi ttà 

pota degente,, qneùe, >fu, cxegc- R oma prouedenao intorno all: 

rit innoetu fingali, tanfi,, ttqucj . . » V i ■ i • * i 

perftnì, prtj mtf»e t cenftitntaj immunità lecondo la quanta eie te» 
prtfttm,. pi, de cali, e delle perlone, conce- 

dendo à bocca la licenza à Giu- 

‘c tdem Fnrm.de inattun. ap.i. d ici lècolari di poter etfrarre i de- 
nu.iq. m fin. linquenti, c affinché l’eftrattiono 

jtfyi. e.,p. ?. ex quo 2 summo tolro.e legTetamentc iortuca , con.» 
fr!£: K rr,2““S:che viene adauueiaifi' quelcheat- 
fu vi abdrahi pernmtuur nc te ftò Nauarro che in Roma non 11 

iuftitia opprimatur, « publica „ . . , • 

quies,& tranquilli penurbe- ofierua immunità le non ne ì aencu 
leggieri. “ E finalmente la pena di 
Pontifices id Iuris catteris Prin- lelàMaeftà no fùda gl’lmperadori 

pubiic*^ "cTnuc^rtrYnquiu^ca- importa contra i Magiflrati , e Mi- 

mirri della giuftitia,i quali con ogni 

riue- 
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riuerenza , e rifpetto cacciano dalla 
Chielà i federati malfattori, ma có- 
tta le perfone priuate, le quali abu- 
sado della facoltà, che haueuano di 
portar’ingiuditio obtorto collo i loro 
debitori , e coloro da quali haueua- 
no riceuuto qualche ingiuria, lènza 
modefha alcuna, e con gran violen- 
za liflrappauano da gl’ Altari. a le 
leggi poiCanoniche parlorno fìmil- 
méte con quella generalità, & Io no 
lafcio di venerarle; ma vorrei fola- 
mente ellèr fodisfatto in quello, che 
diròrClie la Chiefa difènda regolar- 
mente vn delinquente dalla pena di 
morte, ò di mutuatione di membro, 
ammettali , pchc no de be t alicui laqtteu 
irtijcere , b & abborret iudicium saguinis , 
c ( con tutto che quella nè men la- 
rebbe ragione concludente, perche 
nó impone ella la pena di fangue, nè 
ilGiudiceEcclefiaftico è l’elècutore) 
d ma aflficurarlo abomuipeenaru gem- 
re, co vollra licéza parmi fouercnio. 

Ecclef. Le leggi Canoniche così 
comandano. c 

On. Quello non è feiogliere il 
dubbio: in oltre perche voler man- 
tenere l’olTeruanza di quelli Cano- 
ni, che concedono in danno della-, 
Republica , e della giullitia quella., 
immunità così ampia , lè fono flati 
poi f illretti dalla Decretale d’Inno- 
cétio, £ comepóderaGàbacorta. s 
I "Eccl. 


a Ita traditi refpondet Sarp. 
it iur^Afjlorxap.x.n^. cui addo, 
vcl hoc faltcm rationabilitcr 
conìjci ; nam veterii teftamenti 
quoque immunità, tàtummodò 
aJuerfus fanguinis vindice, & 
infeftatores protegebat, non_. 
autem aduerfu, Iudices Stur. in 
Iofue c.io. q.p. 


b Glof.in eap.mulier de iureiur 
c Caofcntentim, e> c*p. Cleri- 
ci! ni cler.yelMonmh. 


d I\ebujf. in Confi. Kjg. tom. 
art.i.in traBJe imm. EccLgltf.t. 
man. 17. 

c In can. \eum 17.7.4. ibi,N#- 
que inde donare ad panam , ncque 
ai mortem, dr in Can.Iil confinat- 
imi s d. confa , <r quoti, ibi , De-> 
morte, & debilitate, & orniti pcena- 
rum genere fine [ettari. 


f In cop. inter olia de irmun. 
Ecclef. 

, g DcirmnuHfiib.q c.q‘rutm.2. 
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Ecck Quella Decretale è quella-» 
chefìonèrua, la quale parla della-» 
vita, de i mebri, e della pena corpo- 
rale, come dice il medefimo Gamba- 
corta, a Vt folùm 'vitami membra ,0* 
pana corporalem impetrent Clerici Eccle- 
l larii, relicjnas panai fumere non modo per - 
mittitur,fcd e tia quo damma do pr&cipitur. 

On, Il tetto d'Innocentio non & 
mcntione della pena cor por ale, per- 
che, benché dica Nec inde damnari de- 
bet ad mor temaci adpanam, fbggiunge 
p Ohfèd Retlores Ecclefiarum fili obtinere 
debent membra,& vitam, cò C he quella, 
parola, panam, generica la rettrinfe à 
quella de membri. 

Eccl. Quella de membri è la pena 
iti corporale. 

té»4smu ifcf.*dìccntu,w* </» On. Si bene, ma la mutilationo» 

perche quella è pena di lingue ab- 
Wito, comehò.dettOjdaJJaChie- 
iutr au jìcentis.r; non puniuur (a, b ò al più la pena diOàlea ; ma_» 

perche comprenderci la pena di efi- 
Eui. qui esplicando verba àu, l IO , di carcere , & ogn’altra . eccetto 

Nec inde damnari debet ad panar » , . . » ° 

ait, propicr quol perdi! membri, la pCCUniana? C 

Berte/. Perche fono anchcgraui, 
na ftnitò, qus mfen doiorem e comparabili alla corporale , e per 

corporis‘,vcl membri dimmutio- r , -, r -r » r 

aemiiemButr.ioc.cit. conleguenza deue il riluggiato el- 

d Tbom.lcl Benetom.i. c. 16. £, rn r* fàrtim d 
dui.} i;vbi ita pleniiCmc docci 1CrnC 

comra Gimbic.curteii.ó-SMp. On. Quello è voler ampliare Ia_> 
ìa^kft^iu^oT.T^. Cóftitutioned’Innocétio, c il quale 

non haiiette voluto reftringere la 

tporteat eorum audacia reprimere, dlipOutlOne de Canoni antichi, nOÌl 

fivitmmunni* hu haUTebbe parlato lòlaméte de mebris , 

er 


b Et hic fuit fenfus glof. i 


ÌS . 

& r vita , ma de ornili e ti* fa no, co rforalr,C 
ctò fece pemtarqtót 0 piu fipQKffc ; ^ ^ 
il pregiuditio del Terzo, 4 il quale conjtntk , & tifata t ji ad fa- 
pel danno, c per l’offe là, chericeUo 
acqujila ragione còtro deli’ofFenlo- ioa.»».i8. 

re nò folo per finterete pecuniario, 
ma anco per la pena di sa^ue, di Ga- 
lea, di deportatione,ò d’altra forto, 
conforme la qualità del delitto, b . «» Hoc enim i« vindici- 
conformandoli in ciò con la mente ìntìt.<iH£funtre$*iia,i*vcrb.& 
di; Sagri Concila quale fcmpre 

di concedere l’immunità alle Ghie- »«« + 

, . rf re • cium damnurn , /rii inmrum puffo, 

le , con che non doueue eller nociua & offcnfo,-mdc dicitm ofrn/«, rr- 
a per fona veruna, come fr caua dal &h^SZS^‘ r t 
Concilio Toletano. c Conoide la _,»«.*,& tMtm.pwm ,tu- 

_ , n . n ■ rf mutar , jf.de procHrJictl in princ.tr 

Gioia “ quelto grauiilimo ineon-w.mm c#g/, §.quod uà, &tubctuo 
ueniente , che con quelli rifug 
rellarcbbero i delitti impuniti , o utl & r 'r° rt * t"‘ 
no sàriipodere altra cola laiuo cne,^.^^. rarcod.auiconìeruatur 
efler quello prluileggio della 

là. Ma come PUÒ ciò permetterli Mlfugatalinm/tcucnerit Saie r- 

. ■ r I 1 . 1/ j 1 IA doti quarcnda tft , ant damnoram 

dalla Chiela,che e JVladre, ed Amica fementìa fccidum cuaìmcm vrin- 
deUagiuftitia?QuindiécheAndrea“^/" / ~';,“JJ‘,JJ’^“; 
Mallo c Dottore arauilTimo lodalle P e&eciefuiìico, vtperpetan^ 

. - T ,, , ■ n- ■ - ì explicat ibi Ciò/, i» veri. Trinci - 

tato laNouellà di Giultmiano,co la p, S) f c a de rxcuiari verba tacere 
quale tolfe l’immunità à gl’ Homi- mcntis imA ^ 

cidiarii, àgi’ Adulteri, &àiRat- d md.c an.^w, 
tori delle vergini > dicedo elici ltata icgasxogò,quia difenè lòquicur 
migliore nella Republica della De- 
cretale d’ Innocent io Terzo, cho 
efclufe folamente dall’immunità i 
Ladri publici , 6t i notturni depo- f Quam decrctakm nec mi- 

polatori decampi, f drnicKrtn- 

doli 


a I» lo/ut ctf.zo. fiufi. ij. 


b_0.Ctp.io. laftc i j. 


3 Ó 

doli più clcmetc di Dioiche ordinò 
(frapparli dal fuo Aitare vn’homi- 
cida,nÓ potendoli lòffrire che Iddio 
habbia aacder Auuocato, e difen- 
lòre dell’homicidio, che è il delitto 
che più d’ogn’altro abomina. 

Ecclef. Quello Dottore parlò da 
heretico, come credono alcuni, 
Nicolò Serario lo riprende. a 
O». Anzi lo difende , e dice cho 
n5 parlò altrimenti da heretico, ma 
bensì poco cauta , e prudentemente 
lòinto dall’odio de i delitti , e zelo 
della giulfrti a, e che l’Abulélè Ipiega 
quali la mente di Malio, dicendo b 

Plurima crimina fub fpecie immumtatis 
pcraguntur) ali qui enim ordinum immuni- 
tate gaudente * , aitj 'vero immuni tate loco- 
rukorrendafacinoraperagunt'XL l' ideilo 
Serario nò potè lalciare di dire che 
per la varietà de tempi, e luoghi pof 
lòno cagionarli quelt’abuli,e quefte 
fouerchie licenze , & all’hora elfer 
cola molto buona diminuire alqua- 
quella immunità, c come han_* 
e, repub. e.z } . quoJ infcnbitur, fatto nell’Inehilterra , e nella Fran- 

^ttufus immutatati/, [tu ^fylorum ■ ■ ** 

Ecelefia , & remidìa , Olttflr. iris. Cia . 

r E va g Iia 11 y ero la Conditutionc 
cap.w.iefM a.ix fudetta di Giudiniano fù giudilli- 

d Ex Tohaor.lib. t.bi fioratati. \ r r j • ° f ,i 

^cbuff. in procm. Confittili. fifgn» H13. > pCTCllC 1C COIli ldCriiUTlO 1 flOlTll" 

oidio, èdato elclufo dall’immunità 
per legge Diuina, e Canonica; lo 
l’adulterio , lo dimò dehttograuidi- 


/i •. 


mo 


» 
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mo degno di morte* * confòrman- * L -i usm * it ug.iui. 
doli con k legge Diurna, ‘ benché ^i£VSS33 
poiperconfuetudine fia ftatamiti- *tiSÌS£?t 
gata pratticandofi la pena di rele- *?. &ìu»pó- 

gatione, di galea, O di elmo, cotto omnbuis peccata adulterio grjiiiui} 

del qual prauo coftume efclama_. amn,hu ' Vnde 

... , , . T. ~T nomicidium quoque grattate 

VJlllllO Chiaro* d dicendo che 1 Pre- antccellcfe voluerum nonaulli. 

cipi che non fanno gargare quefto JJS?* **'““*■* 
grauiflìmo delitto con icucnllìmo J .’^USSuSbit 
pene peccano grauemente , e cho ùt,Hodietame»enmn monete- 
quefto è vno de cafl. ne'quatik Re- VS“ 
publica Chriftiana hà bifogno di no ” XP™*" •t’M™ *. 

*. r r r ì . « © ^ in adulteri!. 

ritorma : b le nnalmente il ratto, no e c<mMe S jm.x.fub 

han mancato Dottor i,che han detr 

to nò douer godere il beneficio dell’ ^ a i n > i™ 0 «**««<»«* anima», 

. „ O . & de induftrla peccai raptor, 

immunità anco p legge canonica. e c.uicii. 1 .i.cou*rr.pofiuyppaic 
Vengo al fecondo puntò dello 

rjfOUe. fittati fuit in Canute raptonbus 3 $ 

* r i /. Ti tsr • • r ' ». ‘ «.I. ad iuta intera, qn* hoc immu- 

Jb cele /. Piano, v 01 vi letc dimen- mtatt /<«»»»» urguhmwr, pcrti- 
ticato del Parricidio. - 

On. Quefto è vn delitto COSÌ atro- dit concurrentibu» infidi*, vel 

„ -ir mali» arcibus, &alij, quo» citai 

ce,. oc enorme che il nominarlo lo- yucbMt coma* dcdf.s 9 . ».jo . qui 
■kmente mi reca horróre : < E chea 
.grancofa è che laSagra Congrega- ■^J^SÈSUa»,. 
tione habbia eccettuato vndehtto g cynjnUc debuti ai tt 
così empio , che Solone , e Romulo g 
fumando che non hauefie potuto veneto» lata ic gc conrtituiffe-. 

r - f refert, Si atrocitatem perpendi 

mai commetterli, noneparlorono h ab ita ratione ftatus, conditio- 

nelleloroleggi Mache parricidio, 

che affauinio , che proditorio , cho fuit,armomm,lod,cattfe& té- 

j-n 1 1 1 r 1 • j porrà Iacob . dt BcllouiJ . m Prati F. 

rottura di ftrada, qualliuogha de- WmMb.^.j^cw tonnati»- 

litto atroce non deue godere irti- 

munita, 6 e vifù chi elcluddlean- * *wc . .» nk.ntod fam** 

k publica in 4.f. qué fcquimr Hier. 

COra Ciichal. aditt. ai interpretatimene 
__ et)*» cap.intcr alia, aliorumq; Iurium Canonicorum , Itdoc.in prabt. crim.rubr. de eitaucab. 
TctJc Btllap ert.in l.i.C.dc hit, qui ad EccUconfug. 


rf * 
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* Gioì. ì» Mieti, c .te hit, iuì di cora ogni delitto. * Seguito dùquc 
à dilcorrere delle proue,d dico ch£> 
le la Sagra Congregatione haueflfeì? 
determinato il còtrariOy hauerebbe 
ièguitata l'dpirtione iroppofauore- 
uole à i Delinquétijnèlo'preteft Inai 
che la mia lèntenva nò hauèffe con»- 
trafto,an l zi lo luppoli ;’ dilli bensì che 
doueua il Papa deterrò i nar qlto pù- 
tofècòdo l’opinione più eófaceuolp • 
all’efterminatione de delinquéti:ma 
già che voi mi allegate Aleffandro 
>perello, ohe ftguitò»! lopiniorio 




p,l.& dee. 80. *»•+,& 5 


:t ?.ÌSPù:i.'sI 


• ' . delle piene proubVld vtocitaraitMi- 

chele di Cortiada, fattale dopò 
hauer rapportato tutti iÓottori ,cne 
follcngono l’opinione della nditij à 
tortura , e le loro ragioni , c iciolti 
tutti gl’argomehti contrari), còchiu- 
de che da quella opinioni non deue 
nitmo allontànarh scòrno ricemita 
in prattica da tutti i T ribunalLdol 
- j- - mJ. t i . -k .n, _ -u — fucila Ira 

ecifiorù, 

che riferifcortO de loro Senati i Dot- 
tori , e particolarmente danne citali 
sù quello punto nel primo dilcorlò, 
feorgerete co verità che quella prat-' 
tica lia vniueflale. Elèrtonviballa 
la dottrina d’vn Senatore Regio, da- 
ti d. Fr«»r,Ep//f; te credéza ad vn Prelato 3 più mo- 

cempeuur,Jd - derno del voUro Spercilo , ilqualo 
* i afferma liile/To. Nè alla parità del 
l ' ' ’ f : ■ Chie-* 



lufu.Gmm. 1 79.1» fin. 
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Ghieriòo da me addotta rifpondetc 
adeguatamente ; poiché nell’immu- 
nità locale trafportato il laico dal 
luogo immune alleCarceriiècolari 
perla qualità del delitto eccettuato 
prouataconinditij» non hà altro la 
Chiefain che debba effer fodisfatta, 
mentre, come dilli, tutto il lup inte- 
refle confifte nello Spoglio, perche^ 
il far collare poi pien.amenteìd -de- 
litto , riguarda il gaftigo Ipetfcant^ 
alla Corte fecolare ,* ma nell’imrp u - 
nità perlònale fodisfatta la Chiefa-» 
dello lpoglio con latrafpórtatione 
del Chierico alle lue Carceri , non_» 
refta lòdisfatto UPrencipe fecolare, 
dalla dicuigiurildittione pretende 
elimerfi il Cnieuico j onde deue poi 
pienamente farrcoliare illuopnui- 
leggio . .o''#.'-. ... .• 

Ecclef. Che’ la lèmipièna prciia_> 
lia fufficiente p tralpòrtàre il Ghie- - ~ 
rico alle Carceri Ecclefiaftiche pen- 
dente la decilìone del Chiericato, 
non è opinione lìcura, perche 1 ìflef- 
foCouatruuia,che voi allegate, ri- >jr .JL .. . ^ 

lìede nella lèntenza contraria come a f.33. mu.j.m, 

piu certa. 4 ioqi» il < r 

- On. Non negò mm-CoUarruui<u 
che la faiha publica , e la comune 

eftimatione, e lo flato dell’habito 
Chiericale,incuifùprefovnClùe- ; 
rico , che altro non lono che inditij, 

non follerò lufficienti per farlo traf- ' . , * ... , 

. ' po^ 


> £ T A .rj *3 b 
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2 Ini. eaf.fi ludtx Uicui. 
b In deeifi 13 

* • 


C Idem Cexarr.toc.cit. in fin. 


A De irmi», lib. 6 . e. 1 j , lin.g. 
ver. Onore. 

e Index enim.cuius libero ar- 
bitrio aliquidcommktitur nul- 
la® rcgulam , null.im norrnam, 
nullam legem pofltiuam faltcm 
obferuare ccnetur, cum omnia 
prò Tua libera voluntatc poflìt 
Mcnocb. de arbitr. Iitd. qua.fi. 1*. 
num.t. Quod fidixeris nqn li- 
bero, feci boni viri arbitrio fuiiTc 
commiiTam cognitioncm , ref- 
pondeam cum Gratian. difcep.fo- 
renf. c.jp 6 . num.iy. cuius eft h$c 
interpreta tio, ncc etià hoc cafu 
plcnarum requiri cognitionen], 
fed fufficientem ciTccxaminatiu- 
nera ad fuam tantum iuftru&io- 
nem , ncc proptcrca iudicialitcr 
procede ndam effe, 4 t prxuiaci- 
tationc intcreffe habentiura* 


4 ° . 

portare frà tanto alle Carceri Eccle- 
lìafliche; nè poteua negarlo , perche 
il tello Canonico a efprefsaméte io 
dice , & il voltro Spere Ilo t> pretéde 
douerfi così pratticare : diife bensì 
dubitando che farebbe Hata proua 
altresì fufficiéte vn folo teftimonio, 
come la fama pUblica , e la comune 
(lima, & inchinò poi alla opinio- 
ne riègàtiua: ma, fiali come volete^» 
nò barn vn folo teftimonio per tra£ 

f iottate vn ladrone, vn’aflamno dal- 
aGhiefa alle Carceri l'ecolari , ba- 
llerà la fama publica, òlacomuno 
opinione d’ellbrtaléi 
'Etclef. Quello non li odèrua no 
men col Chierico. « 

Qn. Io non hò canato l’argomen- 
to dalla pratica , rm da quel cho 
dilponeiltcllo. 

'-j ; Eccl. Che rifponderete à quello 
parole dellaBóJla di Gregorio , Co- 
ghifo priùs , an ipjì r Jète cnmina. commi-, 
ferint . 

Od. Il Padre Gàbacorta d Ipiega 
elegantemente quelle parole , lenza 
che i nducàno-aeceffità di piene pro- 
ue;c quello lì appréde daU’iltelTa Boi 
la hauédo prima cómelfa quella co- 
gnitione al giuditio del Vcfcouo, • 

ibi, qui prtdifix deh fi a, eorumue ah quod 
hddicb juo còmifijfe videbutury il che poi 
cò maggior chiarezza fù dichiarato 
daCleméte Vili, nel Breue più vol- 
te 




A 1 

tc citato, * il duale no n fù locale , a Vt qu-elibet ex elanfuiis 

particolare per quel folo caio,béehe Sfr ™ cEu4d£ 
diretto all’ Arciuefcouo di Palermo, ,nunft f at ^ i in «“fi». »> quìbu» 
come s’ingannò il P. Diana, & tfP. ?SSp«S enlT tSjweufle 
Tomafo del Bene, perche le ciò forte fiSXrtlfiSKS 
ìRelcrittideH’Imperadori, óciCa- &il ! <JU4lcpr * m i lclura fit . reo > 
noni de Sommi Pontefici diretti alli ^ SS 1 !fu(£u a vmL t" 
Gommatori, ePrelati di qualcho ^StStSS&^i 


# i n uua ll * m «uipicionc, vci 

Gitta per determinare qualche calò °P', nioae Iude * » da °c«ur, vt f. 

{Lfr, I, * Anititibi/ti 



r, S _ . ’ moe,a,m frof litro facientem, vt 

JtJreue diGlemente fù legge vmuer- * »****. <* t°M- t-i.s.fim 

iale, che il voftro Farinaccio, il qual sùuiarii hoc cft primàrie, quali 
prima dillè efier necefiarie pieno 
proue, b vilto qftoBreue fi retrat- pcruencritA iftud eft, quod di- 

tò. ‘Riipofe la Santità di CleméteG^«i prima 
al dubbio che fece l'Arciueiòouo di %&!&££$£** 
Palermo, ma con termini giuridici, indiculiitr fuftmctur aftus.ctiam 

quodnò iuftitìcetur ex lùììMb. 

per miei che ìniegnorono Gratiano, «»/. «.i.w/.na som fatui 

d eRemiggio c & anco prudétiali, p I- ^ d«-7id. 

i i D • • h «a 1 ■& dee. \6jinte *.g.p j.nec 

perche altrimenti non fi potrebbe p ar «» «uno requirìtur r*an. 

quafi mai dar cafo di poter Sfittare 

il Reo dal luogo im mune ; i m perci ò- k 31 ' 0 "" P ro i“ fohn « i ?ne pro- 

,11, ° ... ; ’ r priaecofciencia:.qu; in hoc calti 

che delle cinque torti di piene proue femore* fofficiunt cohuj dee 
per teftimoruj,per infiruméti, p eui- 71/. 7<5 . d * >/ ? ^ 

denza,p violenta prefuntione,e per U6 \, „ 

/r I , C Ve viderc cft in conf. lift 

jPpria. colei i ione, iequattro ptHn<J m adduci co*j.T*ri»ac. 

lonoùtodifficifehefl rédonoqtia- 

fi impedibili in quelli delitti ecCCti * De ?• *■ /* 4 »«»»• ». 

tuati, e I vitima iarebbe imprattica- primo* extraiudicùiem, alt» 

bU^ópocendof. interrogate il reo 

dal Giudice prima d’eflèr fiato efi- f LacÀeven. iafcrcoi.tit.de 

clufo dal beneficio dell’immunrtà. Dtm ' fi uu nm *' 

L Eccl. 


I 


* 


Eccitf. • Quelli argomentùchc voi 
aurate dall’iiteiTa Bolla di Grego- 
rio^ dal Breu<? di Clemente non io- 
no iodi, perche vi fono delle replir 

* A pud Grajfett. m trtO. Hlc. rhg » 

fnxt.j.ipjtu.Sf.Cf 85 . ' t - 1 ^ , • 

O». E qual opinione potrà mai 
trouarfi^he non iìa diiputabile ? Il 
certo è che quella degl’inditij èia-» 
più giuridica, la più comune, eh-» 
più riceuuta dai Tribunali, Stalla 
peggio con hauerla feguitata la Sa- 
gra Congregatione non ha fatto 
quelle gratie, che voi pretendete^ 
douerfi da noi riceuere, vt Deut. 

V oi dite che la Sag. Cógregation? 
hà facilitate le proue,e vi par fòrfo 
modo di facilitar le jpue, il dire che 
l’inditij reiìiltino dalli proceifi an- 
cora della Corte fecolare? Di quella 
.maniera ièmpre che al Velcouo 
b Vnde aduertit Caliill.Jecif. verrà capriccio di fabricar proceifo 
iSi'iLVgwtkiteteeS anche neUaiùaCorte.potràfarlo.òc 
narc humrmodi cauias cum in all’hora naiceranno le difficoltà d<u 
ludiccs (accularci , vt cuitetur me infinuate delle falfità , e contra- 

S'tìi rietà de teftimoiùj, f e molte volte 
reciperemur per Curia, Eccle- non potrà egfi: batlCr Ì teilimonij 
fu ^Nam lude* Ecciefufticu. che la Corte focolare hebbe da prin- 

I? n °n intendo per, 

anìmarum pencuium non iodi- che debba formam i quello nuouo 

cent cap. 1.5. a. de except. in 6. re x 

Vnde inC^thaionia, Aragonia, prOCCIlQ. c . . ! 

S^S; EccL Perehctaluolta viifaràfof- 

citatione recipitur informano Detto di faliìtà. 

Adunque 'il, proceifo del la . 

y-\ ■. Corte 


« - > ■ 

£• aufcn • A>r^a 


a Tbtvric* ttkirii cfitaU.m 
éHtb.Cltru»! »H, 1 1. C.de Efijc. & 
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Corte focolare farà valeuole lènza»» 
jliun fofpetto per far condennaro 
vn Reo alla pena di morte , ò di 
Galea , e poi farà fofpettofo per 
far efcludere ilmedefìmoReo aal- 
l’immunità? Se balla vnaproua_» 
ellragiuditiale , per quel che hab- 
biamo fondato,à che far tanti pro- 
cedi? Al Prelato hà da, lèruir quella 
proua per indruttione folamento 
della lua conlcienza,raa non per ga- 
libare, dunque deue Ilare al pro- 
cedo del Giudice laico , che hà da^ 
punire il reo. 4 in oltre è vn bel faci- tHW CltruHS 
litareleproue tener frà tanto il reo c/<r.& in tcnnìnisBui;* Grcgo- 
nelle carceri Ecclefiadiche: quando rfii/.r.^p tf.nn.il. diccns. No» ejfè 
il Giudice fecoiare vorrà efaminar- 

10 lo trouerà tantoinftrutto nello ? fi**- /&« 
pi polle , che hauerà perduto tu^^ 

fe iatighe fatte in cumulargli contro 
gllnditii. 

Eccl. Già v’hò detto che quando 
^carceri Ecclefiadiche non fodero 
ligure , ò fegrete fi tralportarebbe il 
^.eo alle carceri Regie. 

.. i On. Rimedio per certo opportu- 
no per eccitar nu&ue liti ; e chi larà 
quei Prelato , il qual vorrà cófelfare 
che le fue carceri non fono ficurq , ò 
fegrete ? captar informati e chi larà 

11 Giudice? e quado la finiremo?&. il 
malfattore frà tato godrà del bene- 
ficio del tempo - , , ; . r , u* . f 1 1 

t » E 


quilim cDgmtioncm 
jcouiutc Ju4 cwjcienti*. 
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~ E perche no inferrarlo in Chiefa? 
elpc diente opportuniftìmo, poiché» 
oltre la cautela, mette qualche freno 
à i federati col timore almeno di 

« Vtdoeent,& probit Thom. quell’ 2 ttO VergOgnolo . 

M Bene * « 6M. 27. E cele C. Quello non fi può fare. a 

fumm. p.i.ycrb. immunità! tede- On. Ben li potrebbe lare» b m a » 
allegane ni,1 ° u c * ter,<luos voi altri Ecclefiaflici non volete, e 
b ciù.T Hjch.fr ad. conci. in.E. pure fi prattica in molti luoghi, c 

eotul.io.nn.i 7 . Clar. §.pn. q. 20 . L * 1 T\ ^ i j -r 

hm. ai. & aJij, quos ciut Cortiad HC H 1 EI 1 C 3 . .L/OtCOrC CIÌC di ICtida GUC* 

4 ^1£c%ui4.i' t . 9 .nu. ì 8. fta c&fuetudine, «* & ih quello Re- 
&omd.Ttp.fmiui^. qm piu : gno fi è pratticato finoà giorni no* 
ir^EccieCj^ atur co,Iipcdlurl ftri, è voi ben vi lo ricordarete. 

J ccl ‘f Signor mio si , perche l'hò 
vmcuia in Principatu Cathaio- piu volte veduto, ma la Bolla di 
domate, de nói rifiata» fiierat Gregorio hà tolto quelle conluetu- 

ìn d'uf.prtc'l dilli. « 

e Ita re pondet ThomM Bene — _• „ , . . 

rf.c.i 6.dub.ij. rcmittés fearfeap. Oìi. OUellOeVn bel pttereprtflCIpSU 

* QH'-J' 8 - 1 * 11 - 1 !*; direbbe vn Filofòfo:fopra di quella 
Bolla cade la controuema; oltre che 

f Quorum cumcó/órtio h* c quello fi è vfàto fanti anni còraffi- 
tópcoitatio procoidubio admit- lléza de’ Minillri Ecclefiallici, f o 

tliur BcHug, tu Spenti. *Princip. de i n n t i i ~ • 

fropof.gr JM «, mb. 1 1 .§. Se d quia, laJBol Ja par che tolga le coiuetudim 

introdotte daMimllriiècolari:e p 
r.io.n.i 7 .iu mquiés,£; »d ad»,,/ vltimo perche non fi potrà fràtanto 

»i poilji, vbi *mvt%uuftt, dettai i»e r f_ -, 1, . r , 

ja*«/ere Eccieftifiict im- traiportare il delinquente alle car- 
"TSSi Stìnte oer, Regie fatuo tur, reftìcuendi Sacro 


1 “ 


.JLfciii 


ÌKifcumur , cdterique apud Cortiad loco ? & 

h ‘g U vTcchm poi» Bum femit Circa il rillringimento dello 

Chielè, voi filmate che fifia gua- 
tW-ìJ'o+o. TMofj' tupMb.ii. dagnato aflìii, e che il pretender più 

t.t}. Couarr.irtr.Ttfal. Itb.i. c.xo. il* ft k- ■ . ■ r * . 

n. i i.*erf.c*terHm, st Veneti se- Jouercfno} nia io non veggo ri- 

ZSXhfiS’+tZ — «tetto il numero delle Chielè, che è 


quel che fi lùpplicaua, ma dichiara- 
te folaméte alcune conclufioni per 
altro indubitabili, con^c à dire quel- 
la de gli Spedali eretti lenza l’auto- 
rità A Doitqlica,ò dell’Ordinario, » 
delle Chielè non benedette , nello troucrf.for.tom.i.cap.61 . 

(mali non fi è mai celebrato. b delle icVr™ 7 C;',i 

Cappelle , & Oratori) de Magnati, 
c delle botteghe annelìe alle oalo tur, jint.de bui. nu.i.& j .caditi. 

degUEcclefi^civcdelfcCafe.a^-^Sr^Sr 

tenti alle Chiefc che hanno due m- ggjjg 2 S&& 
gretti, vno alla C hiel a, o luogo ìm- prxdpuè »«•*-« cji 
mane , & vn’altro alla via publica: 
d la determinatione delle Confra- . a 

. x n f 11 11 ita dccifum rerert in Regio Col- 

ternita li riiolue in nulla per quella laterali Confitto ex puucuian 
claufula, Vel in quibut quotidie nocete- decifionciW. i'cfr.&JiUx. 

bretur. e Di afta maniera s’haurel>- c Scd peciajm.z. ub. 6 .c^. 
be potuto apco dichiarare che non rd«nt ■ 

doueflfero godere immunità le Calo Fraterwtates laic* nongaude- 

ruftichc,dette voigarmcte Grande, 
de Religiofi. f II pùto principale, 
òt vtililfimo al publico confitte nei 
moderare il numero delle Chielè . 

Ecclef E vero che per quella., 
gran moltitudine delle Chielè , o 
frequenza di delitti per confuetu- 
dinc generale di tutta Italia non.fi 
olferuaua quella immunità primo 
del Sacro Concilio Tridentino, ma 
poi cefsò tutta quella ofTeruanza_> 
per la difpofitione del medefimo , e 
per li nuoui ordini de’SommiPon- g vcrtcrD.^^^. 
tefici. e 

M On. 


re fuftinct. 

f Cortili iccif.41. 


i}. in prineip. 


r Coniali itcqMm 
à RK.105.CW» fcj. 
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On . Io no pretendo che fi debba 
togliere alle Chiefe l’immunità in_> 
generale , ma bensì moderarli có re- 
uringerfi il numero di quelle , nelle 

a Hine cft , q„od Papa llcct ‘l 11 ^ doUlk r goderli l’immunità, il 

nó poffit totaiiter , & in vniucr- che bé può farli dalPapa: a Aduna 
nl^té°£"icfi V ^kiT& r ^^ i Miniiiri delRèCatolico nó fono 

JTSS^K\ , Stat2 , 5S J ati creduti quado hanno rappre- 
ad certos cicricos,& quoad cer- lentato in Roma l’imméfQ numero 

aeAomm delle Chicle di Napoli, e di Milano. 

E vero chc non dlffero 11 numero 
nmniDD. fentcmia probat, & certo, ma quello era impoiTibilo, 
oc« Micb.de contati dcc.juom.i p erc ji e fo no innumerabili.E chi po- 

teua mai riferire tante Chielè ' di 
Monaci, tante Chiefe di Frati, tante 
Chielè di Chierici Regolari, tanto 
Chielè di Preti, tante Chielè di Mo- 
nache, tanti Cólèruatori j di donne, 
d’huomini, e di figliuoli, tate Colle- 
giate, tante Parochie, tanti Spedali, 
tanti Oratorij publici, tante piccio- 
le Chiefine, la ai cui cufiodia ila có- 
mefia ad vnlòlo imièrabilc Preto 
(óc oh quanto fonoperniciolèalla_» 
Rcpublica quelle Chiefine ) Io non 
sò tante particolarità di Milano , sò 
bene che nella Città di Napoli loia- 
mente , ( e da quello potrete far con- 
cetto dell’imméfo numero delle lite 
Chielè) venti lònoiCóuentide’Pa- 
dri Domenicani, &c altri tati de’Frà- 
cilcani; A quella moltitudine ag- 
giungete la vallezza, ognAtrio 
— di 
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di quelle Chiefe potrebbe feruiro 
per vn Anfiteatro, ogni Cortile per 
vna Piazza darmi , ogni Conuen- 
to per vna Città: non hebbe dun- 
que ragione il P. Gambacorta a di 
contraporre alla moltitudine del- 
le noftre Chiefe l'ampiezza degli 
Afili antichi : che haurebbe detto 
delle Chicle , e luoghi immuni di 
Napoli, e di Milano Serario, le par- 
lando in generale , e de’ Tempi lòia- 
mente tutto pieno di marauigha_> 
elclama, b Quot emm^vt c&teraomitta* 
.tn Vrbe <vna paulo motore 7 "* epla ? quotiti 
dit tucul a idtcuius pagis,arcibus> & Villis? 

loilabilimento delle Città di Rifu- 
gio recò ail’altre la quiete, ma tanti 
Rifugi) in vna fola Città la fanno 
diuenir tutta nel medefimo.tempo 
Campo.elcàpo di gente facinorola. 
E che merauiglia è poi, che Andrea 
Mallo c hauclfe impatientemente 
prorotto dicendo che fe T iberio ri- 
lulcitalfe parrebbe ch’in damo fofle 
per togliere tutti gl’ Alili, efie dito? 
liete rimallo perfuafo che il rellrin- 
giinéto delle Chiefe, che vuol fare la 
Sag.Cógregatione, fi riduce in zero? 

Ecclef. E vero che le Chiefe fono 
moltiplicate col tépo ; ma fe il priui- 
lcgio a immunità fu generico, come 
volete che alcune godano di quello, 
&: altre nò? 

OtK 


a Lib.l.de ntmnn.cjp.fjM.4. 


b Super lojue cup.io.f 


C In Cap.'.c. lofxc. 


a Hyppoiùt Marfil. ;« §.éggre- 
iior nu.+f. fecundum DD.m c.tp. 
tu Cappella de pr'mileg. & per tc.r. 
notab. on eleni, i. in lin.de ceti/, ibi, 
Trtuilegia veri , jen excpnoncs lui 
tu/modi ai Dlonaficria , failicitc- 
fiai, qua ad cos in pufurnn o bue. 
nirc ti intinga, volutimi ni extcndi. 
Qnam conclufionein pluribus 
etiara comprobat exemplis, & 
multò fortiùs proccùit in irto 
Afylij priuilcgio.tùm quia pru- 
ine! itili contiuet Tertij.tùir. etii 
quia Ecclertaruin numcrus ni- 
mium creuit xrg.tcxt.iu c.tp. i; na- 
to de eenfib.it tùmdecijquc quia 
priuilegium huiuimod! inuiiu- 
nitatis nullumparat remedium, 
vt obuiameatur delicìis, & ma- 
teria tollaturddinqucndi , quo 
cafu cxtcndi porta adEccldias 
futuras ex traditis per cundetiu 
Hyppol. toc. cit. tiit.s i . Scd anfani 
potiùsprzbct noua lcmpcrpa- 
trandi faciuora. 

b Clciiiciitis quiopè Vili. & 
Pauli V. quos referunt Mar.leal. 
de ìmm.hb. 1 .càp. 5 . m min a nu. 1 6. 

ci" n'.8. tir Farinxc. de itHm.c.tpj,i. 
»k. 34S. cr/fi. 
c DXtb.p. tap.$. 


d Sub num. 1 . ver. noia vero. 
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• On. Non: farebbe quello gran_y 
fritto, perche i’elèntioni,&. immuni- 
tà concede alle Ch iclè, 6 Cappello 
non .fi /tendano alleChielè, ò Cap- 
pelle, future, a e quando fi fiendef- 
(èro il Papa ben può moderarle , o 
reftringerle in alcuni luoghi. 

Eccl. Per le Chicle di Monache fi. 
è detto che debbano i rifuggiati cac- 
ciarfi dalli Superiori Eccìefiaftiei, 
che hanola facoltà ordinaria, òde- 
legata , e per li Cóuenti de Regolari, 
cjuod obfcrucntur littcra eietiionis oblato 
Jaluoconduóitt . 

On. Di quelli ordini ve ne fono 
molti, b fna che prò, (è mai no fè n’è 
cauato profitto, ciucilo dellkluo 
condotto non fi legge nelle mentio- 
nate lettere . . 

Ecclef. Voi fate tàtofirepito per 
quella moltitudine diChielè, &il 
P. Gambacorta c prona che non fa 
danno alcuno. 

On. QuefioDottore fi dichiara fol 
principio d che nò intende andar 
cercandole vi fia qualche abufo d’ 
iinmunità>e lè debba applicaruifi ri- 
medio! ma dice folamente chenon_> 
nuoce il numero delle Chicle àico- 
fiumi de Chrifiiani, &: al bé publico, 
comenoceuano gl’Afili de Gentili: 
Con tutto ciò fe vorrete eliminar 
bene 1 liioi argomenti li tyouarete_> 
• . . tutti 


tutti fallaci: di mille prigioni, dico 
egli, non ve ne faranno cento, e forft 
cinquàta , e meno che {campino per 
la Ohiefarè vero, ripiglio Io,percho 
non tutti pofTono pretendere lari- 
pofitione in Chiefa,ma tutti e mille, 
comedi apena i delitti, fi faluorono 
in Chiefà,ò altro luogo immune, o 
fe non vi fodero flati tanti rifusij , ò 
non rhaurebbero commedi,ò fareb- 
bero flati prefi incontanéte. Seguita 
poi dicendo che innumerabiii fono 
quelli , che euitano il gafligo no per 
la Chiefa , ma per altri mezzi, ò per- 
che fanno i delitti tanto occulta- 
mente che non fipodono verifica. - , 
re, ò perche fuggono dalle carceri, ò. 
perche dimoflrano la loro innocen- 
za con teflimóni falli ; ma non per 
quello la Chiefa hà da cooperar^ 
anch’ella allo {campo; anzi perCho 
i fcelerati malfattori hanno tanti 
modi da poter fcampare, non deb- 
bono efler protetti da tanta molti- 
tudine d’ Alili. 

Horsù già che quello tanto nu- 
mero delle voflre Chicle deue re- 
flare co la medelima immunità , vo- 
flra farà la colpa, òSourano Monar- 
ca^ Rè de’Rè , fe nò lì potrà esegui- 
re quel che voi comandate, Malejìcos 
noti pattaris vittere, a ma nò, che que- 
lla farebbe vna beflemmia : Voi no 

N ha- 
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h'auete ordinato quello tanto nu- 
mero di Ch iefe, anzi che vi conten- 
tale nel principio d’vn fol Taber- 
nàcolo, e dVn Ibi Tempio. Quefto 
eccefTiuo numero di Chiefc è ere- 
lenito per la pietà de fedeli, la quale- 
don deue ritorcerli in danno de_> 
lóro medelimi , poiché ex beneficio 

a clof.in Uncommoino, $. fin. fino non debet <jnis dawnificari, a & ad- 
e 'b D.Uncmmoitio, §.f,cut au ■ ut u art cjutppè nos r rtO» dee fi t beneficio opor- 

tè,& glof.m vcrb.mnndjtumml.fi a ± b 

minialo ‘ , 

E per vltrtno qUato al punto dell 
eltrattione,e della cogniti one, Io vi 
ringràtio in prima che hauete pu- 
blicàta la caùfà,che mòlle il Pótefice 
Gregorio à far quella Bolla, e poi vi 
K éfoitóà non pigliami tanta collera. 

Auertite primieramete che quella 
* immunità delle Ghiefe n6 dipende 

da i primi prindpij della lege natu- 
. ' - ' rate, i quali dettano vutli nocendunu 

effe , fattone inuendum fiore , e le beno 
i 4 parche appartenga alla lege della—) 

natura che fi riuettfca pio , da_) 

a uelto non ne lèguita che rhomick 
a, che fogge nella Chielà,non polTa 
cfTerne cacciato per forza , mentro 
lapunitionede delitti Ita /labilità^ 
. per lege naturale, Diuina, &. huma- 

e co*<trr.rsrMb.i*.io.nn.z. n a. c Per fecondo corriiderate che li 
patla del Regno di Napoli, e dello 
Stato di Milano, oue la Fede Catto- 
lici tiene il foo T rono più làido , il 
• ^ Culto 




Culto Diurno il Tuo Iplendore pip. 
pompolò, e la Gliela il fuo offequio 
più riuerente . chi s’hà fognato mai 
d’eftrarre i delinquéti dalle Chielè 
per delitti eccettuati lènza la riue- 
renza, e rifpetto domito : quel talo 
che fece quell’inlòléza al Pontefice 
Gregorio, quando era Velcouo di 
Cremona, fu vn’ìmpertinente ; ma_> 
quello non ha da dflere il peccato di 
Adamo: quàte volte i Minillr i del- 
la Corte lecolare hanno ecceduto 
nelle loro commiffioni, etalvolta_> 
perlèguitando vn Reo l’hanno vo- 
cilo. Dunque non fi douràno percip 
perlèguitare mai più i malfattori? 

nò, perche accipere perfonamimptj non 
ed bonum-fvt declints avertiate indici * a Trouerb.iS. 

~ ' , a j, . ^ / ' k b Trouerb.io.ìt.l^.t!r 

& malum non ejt reddendum prò malo. ° mt*. 11.14. & 17. corinti. 4. n. 
Io lodo il zelo, che deue hauerfi del- & u 
le Chiele , ma zjclus res laudabili s modo 
intra fines fuosconjiftat. c SÒcheQie- c dìu. trai, 

sù Chrillo dille per bocca del Profe- 
ta Reale, Zelus domus tua come dit mc_j‘. 
ma sò ben anche che ciò dille ri- 
prendendo 1 Giudei, che haucuapo 
fatta la lira Cafa d’oratione Ipelóca, 
di ladri, e cala di negotijjN è lì legge 
che haqefiè riprelè le. carceratjoni 
de’ rei feguite nel Tépio; anzi emen- 
do fiato egli prefo, e ligato in tempo 
della fua làntiflìm?. morte , rknpror 
ucrando i Giudei; dille Quotidte apud 
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•vos fe deb àm doctns in 7 empio, & non me 
tcnuiftis , parole (auuertilce ìngegno- 
fàmente Pietro Sarpo) a che non_> 
fàrrebbero fiate con uen ienti,fe folle 
flato ordinato che nefTuno haueffe 
potuto carcerarfi nel T empio ; tato 
che niuno de gl’Apofloli, ( foggiun- 
ge liflelfo Sarpo) benché tutti fode- 
ro flati prefi nel Tempio, fi è la- 
mentato che per la loro prefura_> 
fu violato il T empio , e S.Paolo nu- 
merando tutte le caufè della lùa_> 
prigionia, fra le ragioni con le quali 
volle prouare che fu ingiuflamente 
carcerato, nó allegò ['immunità del 
Tépio: Nè menò fi legge nella fcrit- 
tura Sagra che Salomone, chefùil 
mandante , ò che Banaia, che fu il 
mandatario, foffero flati riprefi per 
l’homicidio commeflp dentro del 
Tempio in pedona di Gioab.cho 
haueua vccifi AbnerAAraalàm. >> 

refcrt naandacarium fuiflc loia- J^ a già che Òli parlate di Zelo , Io 

dam patrcm Banai*. . n r • /r 

vorrei che quello zèlo fi pratticaf le 
c Eccicfiacnim quandoqucj con le per Iòne Ècclcfìafliche , cho 
vS.uè p p% r tii 5 eiclfcLV - formano la vera Chiefa di Dio, c 
i»«p.i.«j.<<i/i^ii»^>»>f^ percheintant , anni non hò veduto 
EtcUu ' nella Città di Napoli, nè pure vn_» 

fol Chierico degradato per delitto 
temporale, è confìgrtato alla Cortei 
Regia, e pure io sò per la molta no- 
titia, che hò de Tribunali che infi- 
niti fono flati i Chierici, che hanno 
' v *' com- 
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cominciai delitti i più enormi , i più 
atroci, c 1 più elècrandi. le Chielè, 
voi dite , lon Chielè , eperche fon_> 
Chieièèconueniente purgarle dal- 
la lòzzuradi quelli Icelerati: la San- 
tità dì Pio V. eden dòli rifu gg iati al- 
cuni baditi in vnaChielà deHa Pro- 
uuicia della Marca d’Ancona fè 
Icriuere ai Gouernatore che li pi- 
gliale dentro di ella, e non poten- 
doli prendere , li facedè brùgiaro 
dentro la medefima Chiefa. • Lo 
C. mele lon Chiefe ? piacedè à Dio e £ s Summi Pontifcis vidiut tc- 
fode così: Vdite dalla bocca d’oro 
di S.Gio.Chrifodomo quel che lon_» 
diuenute le Chielè:, A Nùncautem b BtmtLj6.*c»mtb.i,r7!t 
Ecclefia nihtl differì.*, fòro-,g£\fì non fit 
dici ti audaci às forte, nec fi fòrnice, aut 
proftibuló: adeo ijstjtfvHfrz'/iwtanturJa- 
fctutHi tmpudictìts ornah'tur , qua hic, 
congregÀtitur; Quamobrem mùltos quoque 
tmptidieflr.btc attrah ttnt . & fi quii tentef, 
aut velitxorrupere multerem, nullus et 'vi- 
de tur locti! *ptior,quamEcclcfia.& fi quid 
vendere^aut emere oporteat, Ecclefia vide- 
t ur effe aptior,quam forum . Hic enim de~> • 
his pi tifa •verba fiunt, quam in ipflì offici- 
vi s . & fi qut velini male dicere, ^maledi- 
ci a audire, hoc quoque htcmagts vi debit 
contingère , quam in foro. & fi • volueris res 
audir e ctuiles , & qua in adibus fiunt , & 
qua in C aflris, ne eas ad P r xt or ium, ncque 
fedeas in officina 2\dedtcorum \ funt enim 

O qui 


% 


qui omnibus «xaCIìiìs htc omnik htc. An- 
nuncine, & omnia funt Ine magts, qtt*m 
E cele fi a, , ■ r ; M > v - 
E cele f. LaChiefa ricetta i delin- 
quenti non perche habbino da pcr- 
icuerare nelle loro fceieraggitu,ma_* 
perche lui piangano i loro misfatti, 
c riconofcano laChicfa per cala di 
oratione. • r; 

- ; Qn. i Voi'parlàte in guila , come le 
non hàbitalle in qùelto Mondo» ou 
come fe quel , che dice S, Gioì Crilo- 
ftomo, non.fi pràtticaflc à giórni no- 
firi:Ditemi non è vero che le C hielè 
fono diueintate corpo di Guardia co 
le armi, che vi pongono irifùggiati,i 
quali séza rifpettaalpùno della Giu 
fritia diano godendo- ilfrelco l’ tifia- 
te insù ■lafipgh'aà vifta deMimftri 
Regij ? nelle chicle no fi &brieano,l* 
tagliano le monete? nelle Chicle nò 
fi tramano ^ricatti, gli homicidij ? è 
poca pdonatcrtii orecchie pudiche, 
nò ficòmettono di più le lodomie? 
portatemi per elempio vn lòlo de- 
linquete, che fi fia emendato (infido 
fi è rifuggiate in Chielà , e fon per 
concederai quanto dite. 

Eccl, Cétra 1 tutti coloro, che abu- 
làno dell’immunità così ne’ luoghi 
Sagri, come immuni, fià prouifio dal 
la medefima Sagra Congregarono 
che fi difcaccino da gl' Ordinari;, 

• giufia 


fi 

guitta le lettere antiche d’ciettione, 
aggiungendola la prouitta del fàluo 
condotto per certo tempo. 

On, Sta pene, ma non è rimedio 
quello ballante, conforme l’efpe- 
rienzainlègna; bifogna dichiarare 
che il Podeflà lècolare pofla farli 
prigionicome indegni cu tal bene- 
ficio. 

Se cosi è dunque à che tanta llre- 
pitare contro eie gl’ Officiali Regij 
quàdo vogliono cacciar dalle Chic- 
le certi malandrini nimici di Dio, 
della Giuttitia,-e dei Proffimo. 
j EccL Rilegete la lettra tutta pie- 
na di minacene , che fcrifiè S.Agofti- 
no al Còte Bonifacio, 4 cheeftraffe 
violentemente vn delinquete dalla 
Chielà,che vi far^tremarc ,e]a rif 
pofla del Góte b tuttapiena d’hu- b Apud uncini»» 
miltà,che nc reflaxete edificato, à tal 
légno chemutaretc opinione. quem ««* 

On. A me non cadde mai in perir (4p ‘ 1 ’ 
fiero chequalfifia delinquente po- 
tette etter efhratto dalla Chiefa da., 

Miniflri laici séza licéza del Prela- 
to: hò detto bésì che netti eafi eccet- 
tuati per legge Canonica^ BottePò- 
tificie pofla ciò farli» equeflo fecódo 
i termini dettati dalla Giuflitia , o 
non dii furore, comefùnelcafo di Vt hlm ^ 
Jt>onitacio:oltreche(lia detto quelto r^nM./OTr, «/-«w» & 

di paflaggio)quefte lettere fi tégono / *' 4 "- 

per 


a As&’Jbr, in Ctiunirer ij. fj. 


Y* 


per apocrife, perche il Santo Dotto - 
re in tutte l’altrc Lettere, che Icriflè al 
Conte, non vsòmài di icriuere così 
luperbaméte, ma cò molta modeftia, 
ne cjuel titolo di Spettabile, e Ma- 


di delitti eccettuati dalle Chiefo 
fenza licenza del-Prelatò.'e generale 
per tutto il Mondo * ondoèó ver it à 
il teftificò Diego Couamiuia. 

Ecclef. Diego Couar&ulia è gran 
Dottore, Ttàì-efl Càute tepiàdus , dice il 


c Cip. i.dub. 14. /rff.4. *». P.T omafó del Bene, °^uiiaplus tufto 


Cu prttktttcto itbertatis j^ccieflajtica, & tn 
ijs , qut pertihft adiù'rtfdid ione immunità 
tc,& liberi àfe Ecctcjìafttcd pató atttnde- 
do S Aeros 6 Attorie* pUrtìfàij) lofjuutus furi « 

&poti/:s aditùru> Olile alido Alelsadro 


un. uouamiuia adulatore, e poco 
odèruàte deSagri Canoni? Couar- 
ruuia , ilquale iù ilS. Tomaio delle 
.ri •• -v 1 Spagne,, i I Prelato,che fii l’Idea d’vn 
•-» ? ' ottimo Pallore, il Padre, che nelSa- 

» ero Concilio Tridentino à niun al- 
tro fù fecondo. Adulatori fono certi 



b Ica raciocinatur Sarp.it iur. 
àjyl. cap.i. in vtrb. Quarti (enfi- 
itranium eli. 


modilcorfo Icorgerete che quella-) 
cónluetudine di poter ellrarre i Rei 
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moderni, i quali per volerli moftra- • . 
re zelanti al maggior legno della li- 
bertà Eccleliafhca hanno annichi- 
lata la pouera Giuftitia : ma lalcia- 
moCouarruuia,riltelTo voftro To- 
maio del Bene a non ammette p ve- ^ mmu - 
rilTima quella dottrina, polla però 
da parte la Bolla di Gregorio , rifpò- 
dendo à gl’argomenti còtrarij? Pie- 
tro Sarpo b non lo proua gagliarda- b Caf ’ 6 ' de 
mente , dicendo anco efler comuno 
quella opinione dell’ellrattione, o 
cognitione?anziGio.Fabro, c chef ù 
di queft’iltelTa lèntéza, par che lo Iti- 
mi necefiario p quella ragione, Quia 
forte Index Ecclelìafticus fieret irremlaris, 
eGiodoco d per quell altra, Verum 
Eccleftafitca, & nimts laxa r voluntas plus 
aquo malejìcis,ac malefatforibus fanes , £5* 
cl abendi occafione pndens , impuntiate 

tribuens magna f&pe infitti*, remora dila - , . . .. . . . 

tionegignif : ob qua no raro criminofifsimì, 

& punì t ione dignifstmi cu grani detnmeto 

Reip. & Inflitta, & eh malori malo agrico- 

laru, mercatori*, & bonorum ciutum ètapfi 

fnnt,idcoq\taha luraEcclefiafitca non fer- 

uantur de fa£lo,fed per ludtce fitcularctx- 

trabuntur, e meglio di tutti Antonio c „/« Co d. rub. * uu*- a 

Fabro 'p lupponendo che in quelli Ecci.c°nfug.M^f.vnjnaiugxt. 

delitti atroci il cónlenlo del Prelato atrocità fu ,* , « babeud* fu 

Epifcopi confen/us prò impetrato, 
quem eo cafu nunquam Epifcopus 
denegarci ipfis quoque Suri, Ca- 
nontbus iti iubemibus. 

f In prax. crtm. de cilxt . rtal. 
cap.l$.num.io. 

P cen 


s’habbia per impetrato, con che vie- 
ne à ce/Tare ogni difficoltà . 

Ecclef. Giodoco f in altro luogb 
dice che deue prima chiederli lafli- 


*8 , 

cenza al V cleono > ò al ilio V icario. 

On. Parlò della licenza per mera 
vrbanità,alla quale Io non m’oppo- 
gojtanto yero che lè il V elcouo la^ 
negalfe, potrebbe aH’hora, foggiuge 
riitelfo, eftrarrc il fughino contrala 
volontà del Prelato lènza offefa, òc 
ingiuria del luogo Sagro. 

* Se nò haueifero gl’huomini que- 
lla credenza di non poter immanti- 
nente comedo il delitto elfer piglia- 
ti dalla Corte lècolare in luogo Sa- 
grò, ò immune lènza leconditioni 

. ricercate dalla Bolla di Gregorio, ò 

niuno, ò pochi, ò non tanto enormi 
almeno, ed atroci {decederebbero i 
delitti, la ficurtà del Rifugio che dà 
loro quella Bolla è cagione di tante 
Icanaalolè leeleratezze. 

Eclef. A quello ollacolo rifp on- 
de Farinaccio a chelaConllitutio- 
, * ne Gregoriana non toglie, -che non_, 
polTailSommoPonteiiceauifato di 
quelli Icandaliprouedere. 

On. Domine e quàdo ìpofl belli arm 4 
paras. cofa è molto più eccellete l’ou- 
uiare ài delitti, che il farli gaftigare 
cò le códegne pene dopò còmelli, b 
b Un.i.ieClcm.ìj,. , Quindi è cne molto còforme alla 
» ragione fù la dilpolìtione di Siilo 

Quinto, quando diede facoltà à Mi- 
'T^L. y-Z.' l niilri lècolari di poter eflrarre dalla 

- . . Chiefa tutti quei delinquenti, men- 

touati nella lùa Bolla da me citata.» 

- la 


la quale non fò femplice Indulto 
gratiofo , come voi dite , ma legge di 
concordia colla Maeftà Cattolica, 

J?che Io flato della Chiefà in quei tò- 
pi era anco afflitto da perfone faci- 
norofe.per l’eflirpatione delle q uali 
publicò anco il Kè il lùo Statuto, 

Eeclef, Sia pur come volete, tem- 
pre haurà forza di priuilegio» o 
larà riuocabile, » 

Qn. Perdonatemi.oèrche da aue- * 

V,uc Ud Ijuc- Layman in Tbeolog, 

ite concordie ne nafce vncontrat- mra ^ hb^.tran.y, cap. io.**.;. 

to fpetiale vitro , citroque obligatorio , il 

quale non può riuocarfi lènza il 

còlente di amendue contrahenti, » 

a legno tale che nè meno vienriuo- ++*■** iu 

cato dalla Bolla C*n& Domini. e Cò- c h™ venir j*ap.6.dtmn. 

fello , che le parole da me addotto, **• w - l3 ' &alii ' 

arripient tum de loco ejfugij , tradentque_j 
in manu proximt jj’r, • non lì leggono 

del Tempio, ma che prò? te non.» 
quelle, n leggono altre più gagliar- 
de, ab Alt ari meo euelles cumsut mortatur, 

cioè per forza, con violenza, con ra- SS?, 
pina, lenza ragione, & equità, anco bctìnSaerìsBibiijs verbo enei- 
co Mone, J & ancorché folTeSacer- S»S3S3SS52£: 
dote, e n dinotare chequàtopiù il s ^- B ‘^r.tm. ìr fei.i6 U 
luogoeòagro, tato piu deueellerne miniitandUn Altari, quocafu 
llrappato , e cacciato fuori vnmal- 
fattore; ma fiali pur come voi dite, he 5 atur ad P 0 ?*® 

t « . v ■ • • K „ r * n «•cap.iu Exod.m ver b.ab .AI- 

CLIC le V^ltta di rifugio no eran lagre, tri meo cuellet eum, quod notat 

e fagrolante , come leChiefenoftre, 

dalle quali nò puòniuno fuggitiuo 

elfer cacciato, perche loctfanùt reuc- . - 

r enfia-, 


a vt in Can. Eoi, qui 87, di 
fiinCl. 


b Et alia id genus loca , nàm 
vt cum Mofio loquar in lofuc d. 
cnf. io. ius T«t Mvuntt . I p u d 
Scxtuas,tpud quxuis Templ*<npud 
tpfa etixm Ctmcleriit,apud Epifco- 
fos,& ncfcio vbi non conjìitncrunt. 


e Vt probat verter Coniai 

V'c'f-i »• 51 -S 3 - 54 - 




.-i - 


4 Ita Sarp,dc iur.jtfyl.ctf.l 


c Punitio cniiti crta&us iu 
fliticE commutatili* , & vinili 
catius publicx , D. Tbom. 1. 1 
5.80 .art.i. 


ÓO ,. f 

rf ritta , & ìntercefsione de fendi oporterej* 
determinò il Concilio primo Arau- 
ficano, a Rifondetemi il Portico 
della Chieia è Sagro? 1’ Atrio,ò Cor- 
tile è Sagro? il Campanile è Sagro? 
ilChioiiro è Sagro? Dio buono, il 

Forno è Sagro?l riorto è Sagro? b E 
perche volete che gii fi porti tanta.» 
riuerenza, che fenza la licenza del 
Prelato non fi podi da niuno deiu- 
detti luoghi eftrarre delinquente 
veruno. 

Ecclef. Perche in quella materia.» 
d’immunità per efier colà fauoreuo- 
le , e pietofa, fottoil nome di Chieia 
végono cóprefi tutti queft’altri luo- 
ghi, come adherenti alla Chieia. c 

On. Quello è l’inganno; anzi in_» 
quella materia la vera norma , e re- 
gola hà da efier la giullitia , perche 
quella è honore, e precetto di Dio; 
ma l’immunità è vn horiore,che lì 
dà à Dio Ipótaneamente fenza niun 
precetto diuino,e ngn ofieruandofi» 
come fi conuiéne, porta più tollo 
ignominia, che honore alla Chieia-» 
facendola diuentarefpeloncade’la- 
. dri , 6c infame alilo de federati: d e 
ciò fi cóferma.pche non ellracndolì 
vndelinquéte dalla Chieia p v far- 
gli riuerenza , fi là vn’honorc à Dio 
apparente, & eftrinièco , ma caccia- 
doli dalla Chieia per punirlo, c 
è tanto l’honore che fi dà à Dio, che 

g li 


6i 

gli fi fa vn facrificio il maggiore, che 
porta mai celebrarli, poiché non pò- 
tefi pinguior vittima Deo m attori , quanu 
Rens intqnus. a ' - r ‘ 

Feci. E flato molto ragioneuole. 
cflpe 1’ifleflb voflro Marto, *> cho 
maggiore forte fimmunità dello 
Ghielè noftre, di quella delle Città 
di Rifugio, perche lo flato della». 
Chiefanoftra è più perfetto. 

On. Anzi minore dourebbeefler 
l’immunità nello flato perfetto del- 
laChielà? Chri ftiana;pofciache firn-: 
munita è odiofa al publico,& il per- 
fetto, come dotato della virtù dello 
giurtitia, deue ouuiare così alpriua- 
to,comé al publicò danno . ma Io nò 
mi oppongo à quello: le Io haueflì 
pretelo ch e l’hpmicidio i nuolonta- 
rio (blamente doueiiè godere ,<x>me 
nelle Città di Rifugio, e che per tut- 
ti gl’altri delitti poterteli Giudico 
fècolare eftrarre vn delin quéte dal- 
la Chiefa.potrefte riconuenirmi co 
AndreaMafiojma io hò detto, e tor- 
no dinuoùo à diré che nelli delitti 
eccettuati (blamente, i quali han da 
efler glatroci, & enormi , porta il 
Giudice focolare far reftrattione,e 
conognivrbanità,eriuerenza: ciò 
concerto non reftarebbe Timmunità 
delle noflre Chiefe di gran ltmgo 
maggiore? . 

Se 


a GloJ. in l.Tmtincitrùm, C,V« 
fcr. «Se», in tragai. 




Se ricorrete all’ autorità do 
Pot.tori per fondare che il punto 
della cognitione fpetta àgi'Hccle- 
fiaftici, andate ingannato; poicho» 
comeprouai nel mio primo difcor- 
fo , le leggi , che allegano, non fono 
» i.Cmfidmmui , autb. *_» rilieuo alcuno, (f erubefcimus cumj 

trien.tr fcm if. & notane ctiam^ • . « 

pi).m i. uhm ip. c..ìt coluti*, fìtte le? e lo^ufmur . a vn articolo, per 
d ecijerfibene, fi deue efaminaro 
più con le ragioni , che ,c6 l’autorità 
b i.i {scjncque.c.dcvet. de Dottori; onde Giuftiniano dilTe, 

tur.cnucl.vbi gfof. marginali* no , _ . / • / ni 

ut fcntcntias ponderandas, nó b P ed ncque ex multit Udine xiutborum y 

5ESS SggSS:. fmdmtiì*,#. apiì* 'ft iodica ci.m 
& 5. ficaie, Non enim pofstt vnius forfiietH , fs’ deteriori s fenten- 

tx hufum ego, qui magnifacia DD. ■ • 

audmt atei, mfi quueniu icgt, vei tta,& multos ,^«r rnaiores allatta in partii» 

rat io ne finì Domita ; nimconftde- Cutter 

raniumnoneft quii dicat,fed quiiJ"" erare ’ ‘ ' 

dicxtur , Ut in propofito tradii Eccle f. E nOU VÌ DaÌOnO COnClll- 

Jaf.conf.Sg.nit.ii.vol.g.cx tex. in 1 . •" n- 1 r • 1 11 

fap.sccumfqm.s.difi. , 9 . tubden, denti itelti> eie ragioni, che aadu- 
proUt % ,u ce à fauore v de el’ Écclcfìaftici il P. 
ritati, nbi oh id reprobai vnaiiL, Tomaio del Bene, £ e le rilpofte,che 
dà à gi’argomenti contrarij, e quelle 
Imi fondamenti! fimatam , ad- c he anco rapporta il P. Piana ? d 

dnquc noi non debere credere alt- _ p,, Oj. , 7 , n rr , • 

e». Dottori licei magno, mp diSum On. Sepre diro 1 iltello , che muri 

SKtCSSSSaSS Kfto parla, à ftuorc. della Corte Ec, 

idemque repelli pqnf.ifi.fub nu. 15 . clefialliCa. 

C De immini.tom.l.c. t ó.dub.q 1 Efclef. OÌ |)aUCtC filpOfTo nel 

f!a dvTrXtraa.i.nfoi A9 . primo difeorfo ad alcuni tetti fola- 

mente, ma no à tutti, perche non vi 
e can. fratesca*. idcon/iitui- mancano de gl’altri. c 

mui,Causeitm,CauMÌror, Can.de- ' P.' n . 

fniuit 1 7 . q. 4. cap. tuam de ord. O». Da tutti queiti primi cinqpe 

Canoni non lì caua altro, che vna_> 
regola generale, che niun fuggitiuo 
polTa elTer ettratto dalla Chiefa_,, 

• ’ d : • e dal- 


6 \. 

e dail’vltimo Capitolo fi deduco, 

che la cognitione dell’incidente Ipi- 

rituale, come è quello della validità, " M 

ò inualidità del matrimonio, Ipetta 

al Giudice Ecclefiaftico. 

Ecclef. Et à quell’acro tefto Ca- 
nonico, a dal quale fi comprendo 
che il Capitolo Carnotenlè douea_> * 4**trb.fi z 

efière il Giudice per riconofcere le il ** ' 
ladro giufiitiato dal Gouernatoro 
della ConteffadiBlois, fù prefo nel 
territorio del medemo Capitolo, ò 
della Conteffa, mentre ella offerfe la 
malleueria di llarà ragione, che ri- 
sponderete ? 

O», Rifponde à quello tefto Re- __ 

migio, b che dall’ altrui territorio .^* w**j.»* » 
non è lecito eftrarre niuno, ma dalla 
Chielà sì, in alcuni cali; onde proua- 



ta l’eftrattione _ 

prouarfi la violatione di quello ; ma 
lèguita l’ellrattione dallaChiefa per 
ordine del Giudice fecolare non ne in 
nafce che la Chiefa lìa fiata violata. ***** ‘Wi- 
Io aggiungo che l’offerta di dar a in ideane primo myer.ua. 
malleuadore fù forzofa, ffimàdopo- 
terfi efimere con ciò della pena dell’ n *f» lu & c - « 

- . j , , • r . Cod.Ttieodofjrup.de bis, ani ad tc- 

mterdetto, che gli li minacciaua. c w</. confa. & i. pmfm, «*/. hu 



mche , — . . . - 

vofire leggi ciuili, d le quali conce- quib™i™bus ^cofnkió* 
dono quella cognitione al Giudice 

tccicnaitico? 6 - tnit - de fcquitur 

farmi, de imm. in appende n.tfj. 




a lpfoiti 
lume iptur in 
Cod.confirm. 


iubente in 
sicrimm C. 


l.vn. $. 
deiuftit, 


• . 


jytu? 
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On. Quanto alla legge dell’Impc- 
rador Teodofiò , potrei primiera- 
mente dire, che non fu compilata da 
Oiuftiniano nel fijo Codice , e per 
cófèguenza noridouerfi attédere. a 
Eccl. Se quello priuileggio era già 
acqui flato dalla Chiefà , come pote- 
uaGiuftiniahoriuocarlò. 

On. Ricordateui di quello, quado 
dite che il Papa può riuocare le con- 
ceflìohigià acquiflate dai Rè: Ma 
che che fia di ciò, il certo è che dalla 
fudetta còflitutione diTeodofio fi 
calia il còtrario.pche egli nón eccet- 
tuò dal Rifugio colui , che entra ar- 
jnato in Chiefà, ma ordinò folaméte 
che gli fi togliefìero l’armi da i Chié- 
rici ( e piacefTe ù Dio che hoggi que- 
llo fi praticafTcsperche non fòlo non 
végono difàrmati i fuggitiui,ma per 
lo più le loro armi fono confèruate, 
e nafcofle dai Chierici cuflodi del- 
la Chiefà ) ; onde con molta ragione 
diceche non fipoffa cacciar fuori 
qiiàlfiuoglia pedona armata, incort- 
fulto Epifcopo , nec fine nofira, aggiunge 
di più, fine ludicum in hac alma Vrbe^jy 
'vH 'vbicune/tic infittone ; e ne afTcgna la_, 
ragione , ne fi multis pafisim hoc lweat y 
confufio generetur\ Dunque con l’ordi- 
ne Regio, ò decreto Pretorio potrà 
legitimaméte eflrarfi dalla Chiefà il 
delinquente: e da quelle parole dell’ 

altra 


i 


••Vi TOlttl • 

?.) W*> r- 
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altra legge dell’Imperadore Leono 
nec prò bis Venerabile Epifcopos , vd 
Reimo fos ^Economos exigi, qua abipfis 
debeantur , e da quell’altre -, Quod fi iH 
finibus Ecclefiajttcìs latitanti Rehgiofus 
jEcononmsfeù Dcfenfor Eccle/ìa,vel cer- 
te , quem bis negotijs commodiorem auttori- 
tas Epifcopalis elegerit&c. efinalméte 

dall’vitime, Vt fifolafufpitioneapud • ■ - 

alt q tic m adferantur ab/condita de fua elio.' 
confcientia fatisfacere autori tate Vene- 
rabilis ^4ntifhtis mbeatur-, nó SÒ vedere 
come fi pofTa cauare che quella co- 
gnitione, della quale trattiamo, fpet- 
ti alGiudice Ecclefiallico, perche cò 
le prime fi dichiara che la Chiefa nò 
deue ladisfare quel, che deuonoi de- 
bitori rifuggiati', con le feconde che 

nalrnncicn dniì il fu ggiti;' 110 dentro 

alla Chiefa debba TÈconomo , ò 
di&nfore, ritrouandolo, prelènta- 
reper farlo citare, a e con le viti- ^Z]* 0 ™* 1 ***-"™*- 
me fi ordina all’Economo, che lòfi 
pettandofi che le robbe trafportate 
dentro la Chiefa , fliano nalcolte in 
potere di qualche Chierico, procuri 
far purgare iipretelo detentore col 
giuramento, b hauédogli prima in- 
caricato , che hauelfe vlàto ogni di- 
ligenza per ritrouarle,( c & oh fofle c Q^ ia ( i uilibct tenet “ r 

i a r-v- i i • ir dieare furem cap. qui cum fine de 

voler di Dio , che hoggi gl Ecclelia- pàt.em concorsa aJ giofjbij. 
Ilici praticafiero quella lanta legge , 
perche elfi tal hora fono quelli, cho 
occultano leperfone,elerobbe) 

R Eccl. 
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Ecclef. Il più fòrte argomèto, che 
vpi hauete e quello , che nelle caule 
Ipiritpali.ò ecclelialliche può ìlGiu 

tpKW ^ lc f lkolafe conolcere la quell ione 
deciJitur in c.tk.im de nrd.eogmt. CU J fatto; ma quella ,ppolitiQne,quà- 

Jll.nataliuin cauf.mi ad rorum_! do folle totalméte vera.e nò haueliè 
’ 1 fl l°j ^ótradittori, * deue ^cedere 

ilio ih iuris.vii rjai. quàdo tutta la quellione cade lopra 
pa,t. ini.ri ti4H k. } .cn/e 1 .f.foi H ,. dei latto , come per cagion d esepio, 
r é ; * f* l ; quando lì dubitate lolamente lè il 

•rnt.i nomi ione, C. de JacroJ.Eiilcf. 1 . . 

p m 1. 1. ff.de, nrijd. onn.wd.co- matrimonio in con tratto, ò pure del 
«« ,' modo, col quale fùcóchiulo vn co- 

^jSèSSSS S p »«°> Jjche al cótrario accettìdofi 
frtncb.iccif.i 6 . cafyc.dee.-j.n,,. dalle parti il fatto, e quellionandoli 
depJldo’t. ciwf. folo le* l’vno làrebbe valido, e l’altro 

• "e vi mag{f?ra)itè r roiucis, & vliirariojacognitione di qfliartico- 
rcìcftis arguracmis contrari^ li di ragione Ipettarebbe al Giudice 
SS Ecclefiallico, » come dourebbe e& 
Jeratur ex aduerfo imi. /« c.ms, ière nel calò nollró , nel quale non 

non e/l vcripmilc nata-.n fuiije ex folo fi difputa lè il rii iiggiato habbia 

T/ZTd. 6b» l’homicidio . ma lo fra con qua- 
trsxiffcntjci umuvmodo dub,t*ri lità di prpditionc, ò d’alfalTìnio. 

potuifja,vtrum matrimonium itlud r\ 1 T i ■ t » , 

Me, ìcgitiMHi», & ffc yenebatur Q». io pernora Vi doper buona 

quella diihntione,come voi douete 
hi refpondet Tee. ii.,rbof.m i.ri- altresì cocedermi per còclulione in- 
madà^rloneSi^^e ^r^n. dubitabile, che nelle caule Ipirituali, • 

potocono&rfi dal 
fuiffct conte tiìum de fifa, /in<u- Giudice lecolare la quellione difat- 

r ‘r effet coinpetcns adeognofeedum c t I . i f , ri- 

de et ctii/a wxtx coniane, n, cjuanu tu; ma elle ha che tare la quellione 

* monete il Ottano fia vibrarlo, 
num umìun fm flit dubitai viri o no , e le il matrirìionio fia valido>ò 

fnatrimomim cjjit contrattimi in fa 

Hfnt Ectlcfix , vcl i lòde fané, yt fic llllia 

coflitualur v:,b filwj cenfcri debeat legieimus propter ignoranti*, n perenta*,, vcl vnim ex tUis.itixta 
cap.ex le note, qui fi I. fìat legit.fxculans de ca caufa cogncfeere peffet, quia perlina od f.iBum, & faB* 
pronunciai, one jupit foBo proics ttnfctur tegitima, vcl iUegitimacx difpofitiouc luna c. cum mhibi- 
tio, }.l .de clandcjhn.dcjponjat. c.i, & c.p, ruenit qui pi. fin: Icgit. 


inualido, con la queftione lè l’homi- 
cidio fia proditorio, ò con qualità 
d afiàflmio : nel primo calò cni non 
vede che fi tratta di colà Ipirituale, 
ma nel fecondo doue ftà lacofafpi- 
rituale , 6 ecclefiaftica? r 

Eccl. Nell’oggetto, perche quella 
dilputafifà mordine allimmunità 
Ecclefiafiica. 

On. Direfle bene lè s’alterafio 
perciò la qualità del delitto ; ma fe il 
delitto Tempre è lifiefio, poco im- 
porta che nconolca di quello in or- 
dine à punirlo, ò in ordine ad efclu- ' 
derlo aairimmunitàEcclefiaftica_)J 
oltre che lè fidouefiè caminare con 
quella dillintione , non militarebr 
be il vollro argomento in tutti li 

delitti; perche neidehtto dafalIa-> 

moneta , ò d’incédio lèmpre la que- 

llione è tutta di fatto , poiché non fi 

può difputar mai lè vno fia mone- , 

tario,ò incendiario, ma folamente fe 

habbiacommefiò tali delitti. 

Ecclef. Altri hanno voluto che=» 
il Giudice lècolare può conolcere_> 
della quellione di latto lolamento 
quàdo la caulà nò è mere Ipirituale, 
ò ecclefiafiica, com’è il matrimonio, 
perche faltem afitue fot e fi cadere in 
laicum . 

On. V era,ò nó vera fia quella dot a . Eara « nin » ìmprobat iytr. 
trina, a nel calò noftro noviènié- ** M i ' LT ‘ tun *' x6 ' 

tedi 
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tedi /pirituale, &. Etclcfiafiicojpoi 
che la perlòna è laica , la coli, cno 
è il delitto, è temporale, temporale è 
la questione fé ha flato commeffo» 
i Quia terminata qusitionc temporale è l’articolo Ièlla qualifi- 
Sg^aÉSì^SSacao. &riaudercfmalm<mte.lReo 
videtur ipfa icx,;*»; B.trboj. toc, daH’immunità è effetto lècondario, 

cit.nu.zf. infin,ex l.i. ver. nani fi- . r rr* x J il i • > 

/jntdc,ff.*d Tarpili, & I, ordine i $• che nalce per necell ita dalla qualità 
^b , SJ;.,., 7 .M..6.«rji*del dclltto temporale: di maniera^ 
ramm omma.cx comuni i-cgifia- che dichiarato vii reo affaffino.ò la- 

quamuis in ìudicio criminali drone dal Miniftro fccolarc Cjiudl- 
eff c w. ce competente à dichiarar lo talo, 

eflisitHr me* opimo poti varias nclll/tcffo tempo fi rende indegno 
in hac re rclatas opiiiioncs per i , i r ■ 5 

»«.pr*fcrdmmrap.Hi ««era-dei benehcio dell immunità , dal 
wJd£è™Ì t q ualc prima per legge vniuerfalo 

niht.rei crìa ìnaiìt, princ ipiiu,vci Pontificia era fiato elclufo. a 

ritvel fatti concediti ir, imo praci Di Ài, le vi ricordate, che per hora 

v * da r ua P^r buona la difiintionc^,, 
v/urario, ad rcmuundas v fami, che facefte nella Calila Vluram , C_J 
facuiu°1,l matrimoniale, perche potrei rilpò- 
citir,cr abfquc dìfi.nttione ainjua, dere con àlcuniDottori chenella_a' 

verba lunt eiufd.fontanell. cuius .. „ . 

opimo in Regno Nea poi. rea* calila vlurana può lempre il LrlU- 

d icc lècolare eonofeere principai- 
mina mini fori ex difpoCtione mentc,ò incidentemente liquefilo- 

Heg.Tragm. de mrifdinuic. non j • s ^ , 

turb. quoti notai Baiarci.., d ciar. ne di rugione,o con Giulio Claro b 
%!mV&cZTe^i} 0 M^ d ù che nel giudicio ciuile puòcono- 
":?7 > .& 7 Vi -in fin. ehm ctiam ex fcerla quando fi propone inciden- 
quibus cognitio huius criminis temente pervia dieccettione, an- 

bu, 1 c òn^ cj i ! u r I c prò u t ^ctli m Vn nullando , e rdcmdcndo il còtratto, 
terminis luris comunis admit- ò con Gio. Pietro Fontanella c che 

tunt nonnuili DD. docente? f«e- -v , r c , 

eularem Iudicem inter (accula- CIO polla lare il CjlUdlCC feCOlarQ^» 

quando preuiene tanto nel giuditio 
ui wtc cognofcere. criminale, come ciuile, ò finalmente 

con 


con Pietro Belluga 1 che non porta 1 ln ft tc - f.oyfur*- 
conolcerla /blamente quàdo il ca/o ^ t? ' 

non è decifo efprertamente dallo 
leggi Canoniche : e che nella caulà_> 
matrimoniale deue determinare la 
queftione anco di ragione , quando 
però cade invnacaufa eliminalo, 
non potendo l’Eccleliaftico inge- 
rirli nelle caule criminali , douo > 
martìmamete Iapenaèdilàngue; b b Vt aoc«t tw.* <rw?r.<» i, 
e voi volete lènza Icrupulo veruno 
dopoché per legge generale Ponti- 
ficia fono Itati dichiarati i cali, che 
nò deuono goder’immunità , intro- 
metterai nella decilione d’vn puto, 
dalla quale dipende la vita, ò la_» 
morte d’vn huomo ? 

Ma Io voglio conuincehii con i 
medelimi voftri argométi. Se in vna 
caufafpirituale, òeccleliafticaha- 
ueflè ilGiudice fecolare da conofce- 
re la queftione di fatto , e l’Ecclelia- 
ftico quella di ragione, altro non fa- 
rebbe ('dite voi con Facchineo c ) 
che diuidere la continenza della_> 
caufa , óc intrigare con piùprocertì 
ilnegotio. Dunque in quella mate- 
ria d’immunità locale, p euitar que- 
fto aflurdo, ò dourà conolcer tutto 
ilGiudice Ecclefiaftico, ò tutto il 
Giudice lècolare : l’Ecclelìaftico nò 
può , perche li tratta di prouare , & 
cfaminar poi vn delitto temporale 
S com- 
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cojnmertb davnlaico, dunque la_a 
cornicione haurà daefler tutta del 
Minirtro fecolarc,il quale tanto più 
potrà farlo , quanto che la legge ro- 
ti fida hà dicn iarato già quél , cho 
douràcfòguire. 

Nel Regno di Sicilia'è vero cho 
queflo punto fi determina dalla-, 
Corte Ecclefiartica, ma col voto, o 
parere d’vno dei tre Miniftri laici 
a lini, neduin cumvoto, & prò porti dal Viceré , a e nello 
^ ll fcd P w^KrMntu%o- Stato di Milano fe fi permette que- 

cognmone ai Giudice Ecclefia- 
bus conf.ftorij sac. Re g . Con ftico, ne’ cafi però dubii folamen- 
SS l&j te, fi ftà poi lòdo in tutti gl’altri 
puntida'me eliminati r e da quefto 
non gauderc Ecciefiaftica im- douete argométorc , che il Monarca 
SS“r loc ° Catolico nonaffettajgiurifdittion^ 
ma fi regola fole col fenfo della Pro- 
• uincia, perche l-egtm quoque re fpicicu- 
b m ijcmpn ,§.upm,f. de iu/que loci opoftct dille Callirtrato . 6 
ai*;* iuribus concordantibus, & Eccltf. lo non so tante cofe,e tan- 
addu fitfcnpta, tiargométi, baita che il Papa l’hab- 

c Qnotics cnim habemus de- bia così determinato , c Quia Papa 

terminationcm Pontificia™ nó a - ■ r , . , . . -, ^ .. r . 

debemus vlterius inueftigar *_jCjt UittUS jOTlt luJtlttA f JUffanS ttnevT OS-, Iti 

fct peccatimi mSpiritum San- tur % qua inatitbus bomtnis corrfidirantur* 
étum irccontra fcnfumGrcgo- / , J _ 

riam Conftitutionis , ita jlm- botta 'VOlVìltaS , triodi COtlgrUltas , COtlCtf~ 
‘* 41 * 1 .*". .finis pufi-as, * ■ 

d socdn, con/* 1 64- >'/* Boti 4. Om Io non hò ititelo mai difpn- 

tare deilìamtarità del Sommo Pon- 
tefice » ma hò fatto inftanza per 
yna nuoua dichiaratione , e per- 

* r:i S 3 ' che 


che tiene ottima volontà, e non gli 
manca la poteftà, l’hò fupplicato à 
prouedere con vn modo più con- 
gruo all’eftirpatione de Deiinquéti, 
& à riformare la Bolla di Gregorio, 
a la quale p nó hauer bé proueduto 
à quello bilogno, n6 è Hata riceuuta. 

E cclef. Non è Hata riceuuta? Que- 
lla è temerità. b 

On. Io torno à dire che non è Ha- 
ta riceùuta, e riconolcete Michele 
de Cortiada, c che rimarrete sù 
quello punto fodisfattiffimo . 

E ccl. £t Iò dico che nel voltro Re- 
gno è Hata riceuuta, e ciò danno à 
diuedere le Scomuniche, che fono 
Hate fulminate , e le alTolutionilè- 
guite , quando lì è contrauenuto al- 
laBolla. ■ 

On. Quelli atti non poflono in- 
durre oflèruaza della Bolla , perche 
potiti s vi, ac cenfurarum me tu, qui in Con - 
ftantem , Chrifiianum pracipuò virunu, 
caditjhoc indutt um . d 

Ma che occorre trattenermi più 
in quellopunto : le voi dite cheli 
toglierebbe l’autorità alla Sedo 
Apollolica, il negotio è Ipedito, 
perche quando entra per mezzo 
quello maledetto punto di giurif- 
aittione, non viè ragione, che polTa 
conuincere: reftino pure i delitti 
impuniti, che poco importa . nell’ 

Inghil- 


a Quia vnum bracbium de- 
bct aliud coadiuuarc , cip. cunu 
li veruni, yóMifl. 

b Vbiquc enim locorum li- 
gare docet Tbom. icl Ben. de m- 
mun.Eccl tom.z.cap y \6.iubup. & 
iub.^o.JeB.ìMU.^. 


C Decif,j,& 


d Ica ad infringendum attua 
metu ccnfurarum indutto, lo- 
quicur Cinteli, q. 5 t.num.lS. de 
irnnlun. 
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Inghilterra quando vn Laico am- 
mazzauavn Chierico i Vefcoui lo 
fcomunicauano , e voleuano per- 
ciò che la Corte fecolare non pro- 
cedere altrefi al condegno gaftigo, 
liipponendo che quella pena fpiri- 
/ tuafe da elfi impolla fotte ballante, 

ne bis in idipfum punir ctur , C fi conten- 
tauano per quella pretenfione, ben- 
ché ingiuftimma, che vn delitto co- 
sì atroce còmmefiòin perfona d’vn 
Chierico relìafle con tanto dan- 
no della giuftitìa, e Icandalo del po- 
polo impunito ; onde Riccardo Àr- 
ciuefcouo Cantuarienfe Primate di 
tutta l’Inghilterra, e Legato della./ 
Sede Apofiolica mollò da fanto ze- 
lo Icriue vna lettera à tre Velcoui 
di quel Regno clòrtàdoli à togliere 
), . quello abufo, e fra l’altreparole,che 

dice, fono le lèguenti. 

Omnis equidem iufiitia ideo exercetur* 
•ut debita quiete gaudeat innoccntia , £5* 

■ • *' •; malignantium temeritas refrenetur . Ve~ 

- . 1 .# i • . . . rumtamen in bac lunediatone maledica, 

quam ambitiose , & fuperbe prxfumimus , 
Deum offendimus-, & Dominwn Regcnu, 

• viamque inClericos malignandt tut'tfsi- 
a Tetr.Blclcnf~4rcbii,in MR. m * m iatcts aperimUS. a malo non Ìl> 

t* A* tendo come fi toglierebbe l’autorità 
alla Sede Apollolica: e non vi par 
quella grandifiìma autorità della_i 
Chieià dichiararli tutto ciò , cheli 

pre- 


t 




** 
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pretende per lafalute d’vn Regno, 
dal Sommo Pontefice ? e poca forfo 
fiimareteroflèruanza del Monarca 
Cattolico di riceuere quella dichia- 
ratione dalla Sàta Sede Apollo fica, 
lènza auualerfì della mano Regia.,, 
come fanno gl’altri Précipi ? Ricor- 
dateui della Francia , oue fù tolta», 
qualunque immunità alle Chicle», 
prima per legge di Carlo Magno, e 
poi per Conftitutione diFrancelco 
Primo publicata nell'anno ifX9 K A <| A».W, l.f/U VI». 

E vero. ma fé voi cercato 

d’introdurre quefi’iftelTo nelRegno etiam <* vcrb.gauiere 

j.-jk-r i. - 1 il c humumtatc , hxc aurea vcrba_. 

di apoii , e nello Stato di n^ilano profcrt . crmìmt impuntiate prò- 
offencke la gran 

tOfiCO. ytnis cruenti! minibus feje plm 

_ ci n . , . , Sacro! locos,reiuti ^ifyla tuli firn* 

On. Se quella pietà hà da nuocere r ec ipiu«t,& ftrtafm mau 

alla quiete de-jugi vaffalli.ftò per =E 32 S ! 
dire che meglio larebbecHe non noMi* n** cbnjkanijsimus , 

haueffe tanta. Pietà chiamate vo 
{offrire, che fi cómettino ognigior- 
no defitti atroci, & enormi lènza», » v- 

che la giufiitia polTa hauere il luo 
luogo, come fi dourebbe.p riguardo 
dell’immunità? non efi cbxritas,fed lan- 
guor. b Impietà dunque faràgiufti- 
tiar gl’empi? non efterudelit , qui crude- 
le iugula t. c Per sì fatta forte d’huo- c Nm ‘fi *i- i-u 
mini lcelerati,come fono ladroni, hp- 
micidiarij, rattori , & altri di quello 
genere, fono fiati collimiti i Précipi 
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del lccolo • n>t (f i Ilo s dama cnt , -vt (f 
alios fitto timore compefcaai dicono i Sa.* 
gri Canoni. a 

Ecclef. Chi nè dubita, ma noi n.5 
trattiamo del gaftigo , ma dell'im- 
munità, 

On. Mentre dicono i Sagri Ca- 
noni, cheàiPrencipi appartiene il 
galli gare particolarmente i delitti 
enormi , par che voglino il gaftigo, 
e non l’immunità , e perciò , quali 
proteftandofi , ripetono Rex debet 
furta cohtbcre , adulterio, punir e-, trnptos 
deterrà perdere , parricidas , (f paeran- 
tes 'viuerc non finere ,fi/ios- ftios non fine- 
re impiè agere , b ma fallo Iddio , fal- 
lo il Mondo che altro non delùde- 
rà il Monarca Cattolico, che puni- 
rci malfattori, e perciò chiede dal 
Sommo Pontefice quelle dichiara* 
tioni. 1 

Eccl. Il Papa non ricufa concor? 
rere dal canto lùo , ma voi cercato 
fouerchio, e v olete iLtutto. 

On. Nodi pub efter mai fòuerchio 
quel, che è ordinato all’ftirpatio- 
ne de delinqucti: ma già che voi lie- 
te oftinato m dire, che noi volemo il 
tutto, è bene che lappiate, che non è 
così, imperciòche dal Signor Mar- 
chefe d’Aftorga Viceré di quello 
Regno, & ali’hora Ambafciadore in 

Roma, 
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Roma fùpropoiìo vn tertiperamé- 
to ideila concordia, la quale viddo 
praticare in Valenza , quado fù Vi- 
ceré di quel Regno, fatta con l'auto- 
rità di Papa Gregorio XI. nell’anno 
i »7Z.trà la Regina D.Eleonora mo- 
glie del Rè d’ Aragona D-Pietro III. 
col Cardinal di Cominges Legato 
à latere della Sede Apoftolica per 
fòpire tutte le differenze, e Icandali, 
che ogni giorno liiccedeuano nel 
Principato di Catalogna, con la_>: 
quale s’intrQduffe la forma, che hog 
gi in tutti li Regni della Corona di 
a Aragona fi offerua , òc è , che nata 
lacòtrouerfia tra la Corte Ecclefia- 
ftica, elafecolare,tantol’vna,quà- 
to l’altra nominano frà tre giorni 
due arhuxu. cin ff.hedima illuo, i 
quali dentro lo fpatio d’altri cinque fta * u » c 
giorni a deuono quella determina- 

rr j 1 J • v *> Hoc fimuitcr codcm anno 

re , e non eiiendo concordi, ò non_» fuìc dirpoficum, quìa ìnconcor- 

determinandola frà detto termine 

fi deuolue la caulà al Cancelliere b 3 & concordar 

i- , r . il cO foro Regni Aragonum, quo 

S erlonaJbcclelialtica nominata dal aJ cancelleria cauftm denota, 
è inciafcheduno Regno 
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Corona per queft’effetto, il quale ctnntcncntem gencralcin alia-* 

c \ . * • _ j i • J per fona ccclcfiaftica cligitur. 

Ira trenta giorni c deue deciderò r c Et deeurmone fa«a P cr 


la contentlo ne fudetta, e non 


liberando frà detto tempo , s’in- »».8.goi’btt* trigìnta dicbus ìiu. 
tende decifa ipfoiure àfauore del- 
la Chiefa : dalle quali fentenzo, decom t-^<l^, 

così 




q. ì.nwn. 4, 


è * 
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a De qua cócorJia ute feti- così clelTArbitvi ’t oliando concor- 
, t&SgS Sfidano, come del detto Cancellieri» 
non s’ammette appesone. * • 

514. vbi fuitinct vtrùque arbitra 5e ciucila concordia d Aragona^ 
SSSSSSgl&Zii fi pratica con tanta quiete {qua, 
pregiuditio di nefluno, Stéfauore, 

innfd.c. io. Epifc.Éarbaftr. in traR. ^qIc alla ChiCKl) b pCFCllC nOll 3 HI- 

gatSSSSSS»! pliarla al Regno di Napoli, che và 
KKÌf^SCSSiSJ conlaCorona d'-Aragona? « 
jeciZì.&A~cumfei.iiiicb.Fcrr. Ecclef. Perche farebbe vn voler 
Ja&tSESSSaSS introdurre, vnacofa nuouanelRé- 

prag.l{egn.Sardin.lib.t.tit.^l apodi NaDoll 
j VK .lce</rc.ioU».i«.W-.:.cxte gUUUl AN«tpun. 

riq; DD.A ragonenfes, quiuis in On. .Ma COnie nOll paTUO COl<L* 

nuoua , quando fi ampliò da tempo 

Iudicc écclcfiaftkù , & fijcularé jp t CHI DO per d’altri Regni d’ Ara- 
icruciur non in vini concordi®, r Jr z> $? - ' 

(cd ex icgc ii jtut jri.i fori cóàr* gona? In oltre come colanuoua->r 
^aSSSKar forfè non vifonoftatiDottori, che 
b Tciuforfiad rfrc.^»,»!.^ han detto che quello giuditio fi può 

1 z.qnU dimnimt inquit fonti- r . 1 . , , . -j-' 1 t 

miupcr miìores noflros cxcogitn- fare vnitamentc dal Liiucuce Iticele- 
%& $£!£&£■ fiafficobefaatatìl i> > 

c v t ex Hiiior. qups citai d. . Ecdef. Quella concordia sintro- 
R T *5 »^ ^iSa dulie in quei Regni lòrretitiamen-; 

f.l.cui nimis dubia yidecur Tct. . 

Xrlhg. determinai io in fpcc.Vrin. r»' ' _ , 

TnbrAi.Q.Scdjui.i loqmmur dice- O». A C(Uefto SÌ > die non pOUO 

SSSrSgSfSiK hauer “lenza ; Dio immortala 
MtfKSS P™ dirfi quello! Dunque * 
ranttimdi fu',c cmthne ,&inarM ti Sommi Pontefici in materia COSI 

qui bine Rcw/^.fcntcntiam prò ’ niellante, lilalciarono ingannare? 
b.Hcn.i^rx;inf.co«crr./ii/f/. ir . q UC ff 0 q vn voler tacciare la Santa 

adeiic prò hac opinione incpii- £>ede Apoltolica: ma come lorretti- 

ucnìcns in calti difcorJia: cxiili- . _F r n_ j • r\ 

mane , cum poflSnt tcrtìpm cii- tiamente , le quitta concordia hi 

gerc, ar^nmjfx. in Lin ojfcrendis, COn _ 

C. de appella, m tip. fufpicionis 

$. 1 .de ojfic.dcle^. in ctp. p.tp.oralis l^.i.adqni>d,fn-/fimul vtriyuc de rcjcript. ir in cap. cum 
jpccitliól. de appella. 
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cófermata da-Papa Giulio Terzo, c 
• di/ìefa. alli Regni di Sardegna, e Ma- 
iorica , & alinole di Minorica , 6c 
Iuiza lòtto li 20. di Marzo i yyi. & 
al Regno di Valenza lòtto li 24. di . 

Nouembre dell’ifleiTo anno, & am- 
pliata ancora alla parte della Dio- 
cefi del Vefcouado di Cartagena_>, 
che fi compréde dentro il meaefimo 
Regno di Valenza. 

E cele/. Ma dal Sagro Concilio 
Tridentino^ dalla Bolla diPio IV. 

-par che foffe riuocata. •■•-r :•»; 

On. Non folo non fù riuocata, . a *«?*“ » »go > dd. 

___ r* j • z ” _ ’ fupracicatos de hac concordia, 

ma iu cu nuouo confermata co tutte eìufque prati loquentes, quia-, 
fe Pragmatiche Regie, Fori, e Con- ffiBÉKwSS 
antutioni della Corona d’Arazona nomco ><J uitn Guìiì conforme, 

-J_ 1 J_ J-tv \r r ^ t- ..Apoftolica au&oricate muni- 

Gaiia santità. Ul 1 * IO V . lotto li I 2). di tam, nunquam reuocatam, iaà 

Maggio 1*71. dcGrega^o XIII. fot* ““*“«»• 

to li 1 5. di Decembre 1574 con ha- 
uer prima fatta elprelfa mentiono 
della forma di detta concordia, e cU-i * 

chiaratopoi che comprendefiè an- 
cora nel Regno di Sardegna iGiu?-' 
dici Delegati ad ’vniuerfitatem caufx- 
rum, e di Paolo V.fotto li ai. di Man. 

20 i6ia. & è fiata fempre in vnaj 
inuiolaoile oflèruanza . Hor che di-, 
te lèmo noi quelli, che volemo il 
tutto? voi non rifpondetePvoi rifiri-'. 
gnete le Ipalle ? ma che volete repli- 
care ad vna verità così palpabile. *j j . v t 

V 


\ ? 

éì 


Che ii Giudice Secolare habbia*, 
da conofcere le il delinquente 'fia^ 
Reo di delitto eccettuato dall’ im- 
munità pare alla* Sagra Congre- 
gatione duriflimo : che fi eleggano 
gl’ arbitri dall’vna, e l’altra Cor- 
te non gli piace: cheilrifuggiatoiì 
metta» pendente la dèe ilio né, tra-, 
ceppi dentro la Ciucia noi permet- 
te : che fi trafporti affolutaméte alle 
carceri regi aiuti ittre rejlttiicnd: [acro 
/oco.nolcòniènte; quanto al proceffo 
ammette che poffa l’Ordinario ilare 
al.nofìroi ma con facoltà di poter 
anch’egli fabricarne ■vn’altro: la-/ 
tanta moltitudine de’ luoghi fagri» 

;■ &, immuni non là muoue punto a-, 
i riflrigrterli» òl i delitti, che vuoia,e fi. 

1 debbono ampliaredi riflrigne poi co 
leclaufule , c còditioni,che vi pone? 
e pur è vero che fi tratta di trouar 
modo di poter punire lènza còtefa 
huoniini farinorofh profanatori de* 
Tempi» c perturbatori cosi della.* 
noftra,come della voflra pace, e voi 
mi fiate dicendo che noi vóiemo il' 
tutto? ò maledetto ìpunto di Giu* 
rifdittionflL^ .1 ;. .! o ’ r 

• Eccl. Nonèroshcome voi -v’ima- » 
giriate : la difficoltà fblo confitte in ■ 
quello, che par troppo diircse difdi- . 
ceuoleii riformare la Bolla di Gre- - 
goriopf '■» V » Ón. 
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O/f. Ma può far dej Mbndoi/w»/- 

*Ài tàm fan et a lex ejl , (jtujni non opor~ 
Ha(, fi falus , Pop uli poftidet, 'urgeatq-, 
necefsit as , unitari-, a e fè par trop- 
po duro, e diidiceuole ilrifofn\ài*- 
la , pèrche nel i6o$. pochi anni 
dopò che fù publicata , fù. con re- 
l'critto Apollolico quella materia 
d’immunità rimefla tutta all’arbi- 
trio , e prudenza dell’ Arciuelcouo 
di Palermo nò ottante iltenore del- 
la detta Bolla? b Io tema, ah cho 
mel prefagifee iléuore, ingenuamé- 
te vel dico , che .vna ‘ delle duo 
colè potrà fuccedere, ò che il Rè 
Cattolico impatiente diveder tan- 
to dilatata quella immùriita coru 
difcapitògràde dell’honore di Dio, 
e danno notabilifTnno della quiete 
publicabrandricafinalménfe, lenza 
nauer riguardo à tati Afili, la Ipada 
della giuttitia contro di quella gen- 
te cosi maluagia, mentre buiufmodi 
reos Regisfà Principeshnius Mudi dam- 
nant , & non fine caufa pori ant gladtù, qui 
talia federa dijudicant, c ò pure laici 

che le Chielè diuentino Halle im- 
monde, fpelonche de ladri, e ricetto 
di tutte le leeleratezze; in qualfifia_, 
maniera laChiefa ne lèntirà gran 
pena , & all’hora voi , che lieto 
fccclefiaftico Zelante, potrete giu-, 

ltamen- 


i? .v»*' .fi. Ci afe 


e fé rnrtmn a BefoU.Jeptn. &prm.df 

. .. P^ 1 C ‘°P" fert.i.mim.ìiJm.t. 


b Teftc CafiilUecifi j 5. n.io. 


c d.Can.funt qn*dm ip.q.f. 
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Sfornente /dire col fadetto Arciue- 
a in ipifi. tiu 7 !. <H <*»*■ fcouo Cantuarienfe, va Std. hìs , £$* 

Titr.altjcnf. ■ durtorihits digiti fumtis-^ui lurifUtHiorum 

’ ..t *W lienam,f£nobtsomninb indebitami ttn- 

buiow temer urta i vfurpamus , 
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